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PREFAZIONE . 


m olii trattati esistono in fatto d'Aritme¬ 
tica : maneggiano gli uni quest * arte ora con 
numeri , ora con caratteri algebraici : altri 
quantunque ristretti al solo calcolo numerico 
si estendono poi sovra alcuni soggetti che non 
sono a portata di quella gioventù , che in¬ 
traprende a studiare gli elementi primi delle 
regie scuole militari dì artiglieria , e forti¬ 
ficazione. 

Poiché nell * algebra si tratta diffusamente 
del calcolo decimale , e dell' estrazione delle 
varie radici dai numeri in una maniera non 
solo soddisfacente , ma ragionata , basta per¬ 
ciò , che nel presente compendio vengano 
espresse le operazioni principali , che riguar¬ 
dano rAritmetica, vale addire cosa sia quest* 
arte , quali le quattro primarie operazioni , 
che la compongono sia in fatto di numeri 
intieri , che delle frazioni loro in genere , 
ed in ispecie, e finalmente ì applicazione di 
questi principi alla regola del tre semplice , 
e composta , a quella di società , a quella di 
falsa posizione 9 e finalmente a quella dì alti* 
gazione. 
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Dieci capi pertanto compongono questo 
volume, e trattano essi ; il 

I.° DelC Aritmetica. 

Della somma delle quantità semplici^ 
e complesse. 

5.° Della sottrazione delle quantità sem¬ 
plici , e complesse. 

4*° Della moltiplica delle quantità sem¬ 
plici , e complesse. 

5.° Della divisione delle quantità sem • 
plici , e complesse. 

6 0 Dei rotti , ovvero frazioni in genere. 

7 ° rego/a delle proporzioni , oww 

regola del tre semplice , e composta. 

8 .° regola di società semplice , e 

composta. 

9. 0 Della regola di falsa posizione sem - 
plice, e doppia. 

io.° L>e//a rego/a d'alligazione. 

E come meglio vedrassi in appresso per - 
correndone il volume f 



CAPO PRIMO 

DELL’ ARITMETICA. 

§• i. /Vritmetica è quell’ arte , la quale inse¬ 
gna a maneggiare 11 numeri. 

• Questo maneggio consiste principalmente in 
quattro operazioni, che sono ii sommare, il sot¬ 
trarre , il moltiplicare , ed il dividere. 

Sommare non è altro, che unire in un sol 
numero maggiore più numeri minori , ovvero di 
più somme minori farne una maggiore. 

Sottrarre altro non è, che da un numero mag¬ 
giore levargliene un suo omogeneo minore. 

La moltiplica è una somma abbreviata. 

La divisione è una sottrazione reiterata. 

Dicesi quantità lutto ciò, che è suscettibile 
d alimento , ovvero di diminuzione. 

L unità è una quantità presa arbitrariamente, 
che serve di termine , e di paragone alle quan¬ 
tità della medesima specie. 

Mediante 1’ Aritmetica si vengono a comporre, 
e discomporre li numeri, e con questa scienza 
si ottengono mezzi facili per esprimere i mede¬ 
simi. 

Numero non è altro , che V aggregato di più 
unità , e la numerazione è 1’ arte di esprimere i 
numeri con pochi caratteri, nomi, e vocaboli, 
«ssendo perciò stabilito dagli aritmetici, che al¬ 
lorquando più caratteri sono congiunti insieme il 
primo di essi solamente a parte destra conservi 
. su ? valor ordinario , ed ogni altro carattere 
signihehi nel luogo in cui si trova dieci volte 
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di più di quello che significherebbe se fosse po¬ 
sto nel luogo antecedente a destra. 

Dal che poi si deduce, che il valor de’ carat¬ 
teri insieme accoppiati cresce sempre in progres¬ 
sione decupla. 

Vi sono quattro sorta di numeri : 

Numero astratto, quando non è applicato a 
numerar qualche così in particolare. 

Numero concreto , quando è applicato a nu¬ 
merar qualche cosa in specie. 

Numero incomplesso quello , che ha una sola 
specie d’unità. 

Numero complesso quello, che benché di spe¬ 
cie diversa, è però riducibile alla medesima specie. 

2 . Le figure, o caratteri, che servono per 
esprimere un numero qualsivoglia sono dieci e 
si scrivono , e si proferiscono come segue : 


1 .uno 

2 .due 

3 .tre 


4. 


5 . . . . 


6 . 

.sei 

7. 

. . . . sette 

8 . . . . 


9 , 


o. 

.... zero. 


Queste figure , le quali eccettuandone l’ultima 
sempre sono affisse a numeri determinati si chia¬ 
mano caratteri arabici, e sono gli stromenti di 
tutte le volgari aritmetiche operazioni. 

Gl Inventori di questi caratteri, che secondo 
il parere di eruditissimi Autori furono gl’ Indiani, 
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per potere con essi soli esprimere qualunque nume¬ 
ro, oltre al valor proprio di ciascun carattere, loro 
assegnarono dei valori locali nella seguente maniera. 

Ciascuno dei primi nove caratteri sopra de¬ 
scritti , quando è solo , o il primo alla destra , 
significa quel numero, che abbiamo detto anteceden¬ 
temente , ma posto alla sinistra di un altro, espri¬ 
me un numero dieci volte maggiore di quello , 
che significava essendo solo, o nel primo luogo 
alla destra ( quando si dice destra , o sinistra , 
s intende sempre di chi scrive , non già della 
Scrittura ). 

Se il medesimo carattere si mette nel terzo 
luo^o , cioè alla sinistra di altri due , allora si¬ 
gnificherà un numero cento volte maggiore dì 
quello , che esprimeva , quando era solo , o nel 
primo luogo alla destra ; e così continuando , 
se sara posto nella quarta sede , o sia nel quarto 
luogo , significherà un numero mille volte mag¬ 
giore ; nel quinto luogo esprimerà un numero 
dieci mila volte maggiore ; nel sesto luogo un 
numero cento mila volte più grande ; nel setti¬ 
mo un numero un milione di volte maggiore di 
quello , che significava essendo solo, o nel primo 
luogo alla destra ; e così proseguendo all* infi- 
mto , nell’ ottavo luogo significherà un numero 
dieci milioni di volte maggiore ; nel nono un 
numero cento milioni di volte più grande di 
quello , che esprimeva essendo solo , ec. 

ba decima figura poi, che è la cifra zero, nulla 
S1 gnifica da se sola, ma serve a riempiere i luo- 
Sui vacui, e posta alla destra di qualunque nu- 
niero, o carattere, lo fa diventare dieci volte 
ma ggiore; laonde i numeri maggiori del nove si 
scrivono , e si leggono come segue.- 
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10 .* dieci 

11 . . undici 

j 2.dodici 

i 3 .tredici 

*4.« « quattordici 

*5 .quindici 

*6.sedici 

17 .diciassette 

18 . . ..diciotto 

19 • • ‘.diecinove 

20 .. venti 

3 o. «... trenta 

4o.* . quaranta 

5 o ........ . cinquanta 

60 ........ . sessanta 

70 ........ . settanta 

80.ottanta 

9 a *.novanta 

100 ........ . cento , e così , ec. 


3 . Dal fin qui detto c chiaro, che essendo dato 
un numero composto di molti caratteri, come 
sarebbe il numero 137809, facilmente si potrà 
leggere, purché attentamente si osservi che la 
figura 9 posta nel primo luogo alla destra signi¬ 
fica nove unità semplici, come se fosse sola ; 
la seconda figura, che la cifra o, niente signi¬ 
fica da se sola, ma in questo caso occupando il 
secondo lu-'gn , ci manifesta che il numero dato 
non contiene decine semplici, la terza figura 8 
essendo nel terzo luogo significherà otto centi¬ 
naia; la quarta 7 , perchè posta nel quarto luo¬ 
go ; esprimerà sette migliaia ; la quinta 3 essendo 
nella quinta sede indicherà tre decinedi migliaia; 
e la sesta 1 stando nel sesto luogo, significherà 





















un centinaio di migliaia ; laonde esso numero 
137809 cominciando dulia parte sinistra , e an¬ 
dando verso la destra si leggerà cento trenta sette 
mila, ottocento nove; e saranno doppie, o zec¬ 
chini , o scudi , o uomini , o misure , o pesi, 
o cavalli, o qualunque altra sorta di cose sa¬ 
ranno state numerate. 

4 * Ed acciocché chiunque da se stesso possaL 
facilmente leggere qualunque numero composto 
di quante si vogliano figure , fìsso nella mente 
Si tenga il sopraddetto valore locale di ogni fi¬ 
gura : cioè che la prima sede, o diciamo il pri¬ 
mo luogo a destra , è quello delle unità semplici. 

11 secondo quello delle decine. 

Il terzo delle centinaia. 

Il quarto delle migliaia, o sia delle unità delle 
migliaia. 

Il quinto delle decine di migliaia , ed il sesto 
delle centinaia di migliaia i e perchè dieci volte 
cento mila fanno un numero, che dicesi milione^ 
perciò il settimo luogo è quello delle unità dei 
frulloni ; Toltavo delle decine dei milioni; il nono 
delle centinaia de’ milioni ; ed il decimo luogo 
è delle unità delle migliaia di milioni ; T unde¬ 
cime» contiene le decine delle migliaia di milioni, 
cd il dodicesimo te centinaia delle migliaia di 
bilioni. E perchè dieci volte cento' filila milioni 
Ian no un milione di milioni , che chiamasi un 
bil'one ; perciò il tredicesimo luogo, contiene le 
unità dei bilioni ; il quattordicesimo le decine 
dei bilioni , il quindicesimo le centinaia dei bi- 
Ii°ni • il sedicesimo le unità del e migliaja di bi- 
lioni ; i| diciassettesimo le decine delle migliaia 
di bilioni ; ed il diciottesimo le centinaia dello 
frfrghaia di bilioni. Ed essendo che dieci volte 
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cento mila bilioni fanno un milione di bilioni , 
il quale si chiama un trilione , perciò il dician¬ 
novesimo luogo contiene le unità derilioni, il 
ventesimo le decine , il ventunesimo le centinaia; 
il ventiduesimo le unità delle migliaia di trilioni; 
il ventitreesimo le decine delle migliaia ; ed il 
ventiquattresimo le centinaia delle migliaia de’ tri¬ 
lioni , nella medesima maniera i sei luoghi se¬ 
guenti sono assegnati pei quadrilioni , e succes¬ 
sivamente sei per i quintilioni , altri sei pei 
sesti li oni , altri sei pei settilioni ; e poi sei al¬ 
tri per gli otti li oni , sei pei noni l ioni e così 
proseguendo all’ indefinito. 

Inoltre quando un numero c molto grande , 
allora cominciando alla destra , e andando verso 
sinistra , si dividano le figure a sei a sei , cioè 
sopra la settima figura si faccia un piccol segno, 
oppure si metta i , sopra la tredicesima si col¬ 
lochi un piccol 2 , sopra la diciannovesima un 
3 , sopra la venticinquesima un 4 > e così con¬ 
tinuando si ponga un 5 sopra la trentunesima, 
un Ti sopra la trentasettesima ec. , poscia con una 
virgola si divida ogni senario in due ternari. 

Lunità posta/sopra li settima figura significa, 
che essa figura , e le cinque susseguenti alla si¬ 
nistra contengono i milioni ; il 2 sopra la tredi¬ 
cesima figura indica, che essa colle cinque se¬ 
guenti a sinistra comprendono i bilioni. Il 3 so¬ 
pra la dicianovesima figura ci mostra che essa , 
e le cinque consecutivi» a sinistra contengono i 
trilioni , e così discorrendo degli altri. Le virgole 
dividono ogni senario in due ternari, e dinotano 
che il ternario, che sta a sinistra contiene le unità , 
coinè , e centinaia di migliaia dello stesso se¬ 
llano , e quello della destra le unità , decine , o 
centinaia semplici del medesimo senario. 
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Che però dato il numero 

4 3 3 1 

5456,789256,798632,198765,428 di venticinque 
figure, ed avendolo diviso come si vede, e come 
si è detto poc anzi , incominciando alla sinistra, 
e procedendo verso la destra , facilmente si leg¬ 
gerà tre quadrilioni , quattrocento cinquanta sei 
mila settecento ottantanove trilioni, ducente cin¬ 
quanta sei mila settecento novantotto bilioni, sei¬ 
cento trenta due mila cento novantotto milioni , 
settecento sessanta cinque mila quattrocento vent- 
otto. Nella medesima maniera essendo dato il nu¬ 
mero di trentuna figura 

5 4 g a 1 

4325.009032,600000,720500,001090,006, ed aven¬ 
dolo diviso , come sopra si disse , si leggerà 
quattro quintilioni, trecentoventi cinquemila e 
nove quadrilioni, trentadue mila seicento trilioni, 
settecento venti bilioni, cinquecento mila e un 
milione , novanta mila e sei. 

5 . Un altro metodo molto più facile è ora ge¬ 
neralmente adottato, quello cioè di dividere il nu¬ 
mero di 3 , in tre cifre dalla dritta, alla sini¬ 
stra , e di dare a ciascuna sezione di tre cifre i 
nomi seguenti partendo dalla dritta unità , mi¬ 
gliaia , milioni , bilioni , trilioni , quadrilioni , 
quintilioni , scstilioni ec. 

La prima cifra a dritta di ciascheduna sezione 
prende il nome delle unità , la seconda quello 
delle decine, la terza quello delle centinaia della 
sezione ; quindi è che partendo dalla sinistra si 
leggerà come se fosse sola , e si pronuncierà alla 
fine soltanto della medesima il nome della sezione. 
l*er esempio volendo leggere il numero seguente: 

Quadrilioni, trilioni, bilioni, millioni, mille, unità 
23, 456 , 789, 334, 565 , 4 ^ 6 . 



Si dirà ventitré quadrilioni , quattrocento cin- 
quantasei trilioni , settecento ottantanove bilioni, 
duecento trentaquattro milioni , cinquecento ses- 
santacinque mille, quattrocento cinquantasei unita, 
. E P aren ^° . su ®aeme per legare , e scrivere 
1 numeri il smqui detto, si fa passaggio all’enu¬ 
merazione degli oggetti , attorno i quali s’ aggi¬ 
rano le aritmetiche operazioni , dopo del che 
queste si spiegheranno. 

6 1 utte le cose sì reali, che immaginale sono 
oggetti dell aritmetica, e perchè questi si pos¬ 
sono dividere , e suddividere , non saia fuori di 
proposito individuargli, e dimostrarne la loro di- 
vf.L on l < : 5 acciocché le operazioni riescano meno 
Glint ili. 

li danaro, ovvero la moneta è urto degli og¬ 
getti del aritmetica , il qua | danaro o donpia 
6 iasi , o luigi doro , o zecchino , o scudo, ec. , 
vien comunemente considerato per un dato nu- 
mero di lire , ciascuna del valore in ciascun Go¬ 
verno stabilito ; questa tal lira ne’tempi passati 
era Elettiva, e reale, ma presentemente quasi 
dappertutto e immaginaria , essa è composta di 
so di venti, ed ogni soldo di dodici danari del 
va ore però , come si disse , in ciascun Stato 
a aitato , onde ne deriva, che ogni li-a è divisa 
m venti pam eguali, ed ogni soldo in dodici. 

7 - u o nl qualunque cosa , o realmente, o men¬ 
talmente può essere divisa in due , tre , quattro 
cinque , set , ec. parti eguali , le quali si seri- 
*°no , e si leggono, come segue : 


due mezzi 





4. 

4 

, . 

II 

quattro parti 

5 

5 


cinque quinti 

6 


sei sesti ec. 

dell’ intiero dato. Ma volendo dinotare una , o 
più parti del tutto , o sia intero diviso, si scri¬ 
verà , e si come in appresso . 

a 


un mezzo 

t 

5 

• 

un terzo 

4 • • • 

* 

un quarto 

5 * 

. 

due quinti 

4 

fi * 

• 

quattro sesti 

del tutto diviso. . , 

8. Ritornando ora alla lira, la quale, comesi 
disse , è divisa in soldi 20 , ne deriverà, che 

soldi io. sieno - un mezzodì soldi 20, 0 
sia della lira 

5. .1 un quarto di lira 

4 . 

1 

T 

un quinto 

.. 

1 

i 0 

un decimo 

.. 

~ 

un ventesimo 

17. 6. 

7 

8 

sette ottavi 

i5. 

3 

4 

tre quarti 

12. 6. 

5 

8 

cinque ottavi 

Éi 













Ià 


7 * 

6 . 

3 

e 

tre ottavi 

6 . 

8 . 

1 

T 

un terzo 

3 . 

4 . 

1 

e 

un sesto 

2 . 

6 . 

T 

un ottavo 

1. 

8 . 

7T 

un dodicesimo 

1. 

4 . 

1 

1 5 

un quindicesimo 

1. 

3 . 

7T 

un sedicesimo 

0. 

IO. 

X 

un ventiquattresimo 

0. 

5 . 

4~8 

un quarantottesimo di lira 


9. Così ogni soldo essendo composto di dodici 
denari , 

denari 6. saranno ~ soldo. 


3 .» 

4 

2 .. 

6 

I._L 

1 a 

IO.i. 

6 


8.•§■ di soldo 

Altro oggetto dell’ aritmetica è il peso, il quale 
consiste in cantaro, ovvero quintale, in rubbi, in 
libbre , in oncie , ed in marchi ec. 

il cantaro o quintale è composto di quattro rubbi. 
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Il rubbo di venticinque libbre. 

La libbra di dodici oncie, ed il marco dì 
oncie otto. 

Avvi ancora il carro ; il quale è composto di 
quindici quintali equivalenti a rubbi sessanta. 

i o. Il cantaro, o quintale contenendo rubbi quattro 
farà che rubbi 2. sieno ± quintale 

3. ... I 

'• • • • T 

11. Il rubbo essendo composto di libbre venticiu- 
que si dirà che libbre 12. 6. sono -J- rubbo 

libbre 6. 3. ... j di rubbo 


u. . . « 

• • T 

2 . 6. . 

• * 10 

I. . . . 

* * T$ 

0. 6. . 

1 

* • 5 0 

0. 3. . 

’ * » 0 0 

IO. . . 

a 

* * * 5 

i5. . . 

3 

* * 1 

20.. . . 

, . . A di un rubbo, 


o sia di libbre venticinque. 

12. La libbra essendo composta di oncie do¬ 
dici nella medesima maniera, che il soldo è com¬ 
posto di dodici danari, la suddivisione fatta del 
soldo in danari ( n 9 ) servirà per la suddivi¬ 
sione della libbra in oncie. 
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i 3 . Il marco, peso da tutte le nazioni rice¬ 
vuto , è adoperato nelle vendite, e compre delle 
cose preziose, e metalli nobili , e monete , ed è 
composto di onde otto pesanti ciascuna grani 
576, di modo che il marco pesa grani 4608. 

Ogni oncia si divide in otto parti chiamate 
ottavi , ed ogni ottavo in tre danari ; ovvero 
1 ’ oncia si divide in ventiquattro danari , perchè 
ogni ottavo di oncia vale tre denari, così pure 
ogni danaro si divide in ventiquattro grani , ogni 
grano in ventiquattro granoni, ed ogni granotto 
>in ventiquattro granottini ec* 

14 La libbra da noi in uso ( n. 11 , e 12 ) 
ella è composta di oncie dodici di peso del marco 
( n- 1 3 ), ed equivale a grani 6912, nè si trala¬ 
scia d’avvertire esservi pure in uso un’ altra lib¬ 
bra di oncie dodici per le cose medicinali , e 
questa avere di peso solamente grani di marco 
5760 , e similmente l’ oncia essere composta di 
soli grani 480 di marco. Cosicché questa libbra 
è più scarsa della nostrale di grani ii 52, e l’on¬ 
cia minore di grani 96, della quale picciola lib¬ 
bra si servono molte Città, e Ville d’ Italia , e 
d oltremonti ; e siccome la proporzione di questa 
picciola libbra alla nostra è come 5 a 6, così 
sarà, che libbre sei picciolo sieno cinque nostra¬ 
li, e cinque nostrali compongano libbre sei picciole. 

i 5 . Il carro essendo composto di rubbi 60 ne 
seguirà che rubbi 1. sia ^ di carro 

2. sieno •/- 




5 . 

6 . 
io. 
12 . 
i5. 
20 
3 o. 


iS 


Oltre il danaro, e i pesi , la misura è altro 
oggetto delle aritmetiche operazioni. Questa se¬ 
condo noi è formata di trabucchi , piedi liprandi, 
tese , braccia , yolg. rasi , brente, emine , sac¬ 
elli , spazzo ec. 

16. 11 trabu< co , il quale si usa nella misura 
delle fabbriche , delle superficie de’terreni, e della 
solidità de’ corpi , è composto di sei piedi li- 
prandi. Ogni piede liprando è composto di do¬ 
dici oncie. Ogni oncia di dodici punti , ed ogni 
punto di dodici atomi. Inoltre una lunghezza di 
trabucchi due , colla quale si misurano simil¬ 
mente le superficie ec. , domandasi pertica. 

Il trabucco essendo composto di piedi sei > 
come si disse, piedi i. sarà j di trabucco 
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E perchè ogni piede liprando è diviso , come 
il soldo in 12 parti eguali, così la suddivisione 
delle oncie 12 componenti il suddetto piede li¬ 
prando sarà come quella dei 12 denari ( n. g ), 
e perchè i punti , ed atomi si suddividono simil¬ 
mente in dodici parti eguali, la medesima sud- 
divisione ( n. g ) fatta pei denari servirà ancora 
per li suddetti punti, e atomi. 

17. Dalla misura del trabucco ec. ne nascono 
le giornate , tavole ec. 

La giornata è uno spazio superficiale di ter¬ 
reno di 400 trabucchi quadrati ; la tavola è una 
parte di detto spazio di giornata di 4 trabucchi 
quadrati , o sia il quadrato di una pertica ; per¬ 
ciò ogni giornata è composta di 100 tavole sud¬ 
dette , ogni tavola di 12 piedi larghi un piede, 
e lunghi 12,0 sia trabucchi 2 ; cosicché un tra¬ 
bucco di tavola si considera da noi largo un tra¬ 
bucco , e lungo due, 1’ istesso dicasi del piede, 
dell’ oncia, del punto, e dell’ atomo di tavola. 

La medesima cosa è dei piedi, oncie , punti, 
ed atomi , dei trabucchi quadrati , i quali non 
si considerano già piedi ec. quadrati ma piedi 
larghi un piede , e lunghi un trabucco, e lo stesso 
è delle oncie , punti, e atomi. 

Nel rimanente dell’ Italia la giornata si nomina 
moggio, sosterò, ec., e per misurarle usano una 
lunghezza denominata pertica , la quale è di 
qualche oncia minore del nostro trabucco , ma 
è divisa, e suddivisa, come il medesimo trabucco. 

18. I Francesi usano un lunghezza molto mi¬ 
nore del nostro trabucco, la quale chiamano tesa; 
questa è divisa in sei piedi , ogni piede in do¬ 
dici pollici , ogni pollice in dodici linee , ec. , 
e tal misura serve a loro , come a noi il tra- 


fcucco. La differenza, che vi è fra il trabucco , 
e la tesa francese , è come 12 a 19 a un di¬ 
presso, cioè a dire 12 trabucchi compongono 19 
tese di Francia, e 19 tese suddette, non costitui¬ 
scono se non se 12 trabucchi. 

19 Perla misura de* fieni, delle legna, e pozzi 
cc. usiamo noi una lunghezza denominata tesa > 
e questa è composta di cinque piedi , detti ma¬ 
nuali , ogni piede manuale di onde otto del 
suddetto :>iede fiorando , ed ogni oncia è com¬ 
posta , ed è suddivisa in dodici parti eguali, 
come si disse ( n. 16 ) , e tutta la tesa è di on- 
cie 4°* 

20. Per la misura de’ drappi sì di panno, che 
di seta , e di tela ec. si usa una lunghezza di 
onde 14 del suddetto piede liprando denominata 
braccio , o raso \ questo si divide in due , tre , 
quattro , sei , otto, ec. parti eguali. 

Per la misura dei drappi ec. come sopra usano 
i Francesi una lunghezza denominata auna , la 
quale è quasi doppia del nostro raso , e Ira que¬ 
sto e quella vi è la proporzione di 197-^ a 100, 

cioè rasi 197*- compongono 100 aune , e così 

pel contrario. Altrove poi usano diverse lunghezze 
denominate braccio picciolo , e grande, canna , 
palmo, ec- , le quali tutte lunghezze però ven¬ 
gono divise , come il nostro raso. 

ai. La brenta di Torino è un vaso continente 
oncie cubiche 628. L’ oncia cubica è un dado 
della misura per ogni verso di un onda del piede 
liprando. Tal vaso è la misura , la quale si usa 
pel vino, ed altri liquidi. Questa è divisa in 
quattro parti eguali, ed ogni quarta parte è sotto- 
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divisa in nove parti eguali denominate pirite, onde 
tutta la brenta è ancora suddivisa in 36 pirite » 
ogni pinta in due boccali , ogni boccale in due 
quartini, ed ogni quartino in due bicchieri. 

Il peso del liquido contenuto nella suddetta 
brenta è di rubbi cinque, libbre sei, o sia di lib¬ 
bre cento treni'una peso di marco , se sarà ac¬ 
qua pura, ed ogni pinta peserà 11 3 , 7, 8, ogni 
boccale 11 . 1 , 9 , io , ogni quartino il. o, io , 
11 , ed ogni bicchiere 11 . o j 5 , 5 '- se poi illi¬ 
quido sarà vino, olio , spirito di vino ec., peserà 
più o meno secondo il rispettivo peso specifico 
di ciascuno , come si potrà osservare particolar¬ 
mente nella geometria del Vayra. 

22. L ’emina è altra misura, la quale noi 
usiamo per ogni sorta di granaglie , ed è un 
vaso col suo voto contenente oncie cubiche 293, 
3,2, il diametro di simil misura è di oncie 
8,2,11 , e di profondità oncie 5 , 5 ,n quest’emina 
è divisa in otto altre misure eguali denominate 
coppi contenenti ognuno oncie cubiche 36 , 7 , 
10 j , ed ogni coppo è suddiviso in ventiquat¬ 
tro altre picciole misure chiamate cucchiari , il 
peso comune della granaglia contenuta nell’emi¬ 
na è di libbre 47 in 5 o. 

23 . 11 sacco è un continente di grossa tela 
capace a comprendere diverse emine delle sud¬ 
dette granaglie, e quando ne contiene cinque » 
dicesi sacco camerale , e se più , o meno ne ca¬ 
pisce , non si considera per camerale, ma come 
sacco contrattato di un numero determinato di emi¬ 
ne; la medesima cosa è della soma detta salma , 
ovvero salmata , la quale si considera di rub. 9. 

24. Lo spazzo è un altra misura , che noi usia¬ 
mo nella distribuzione delle legna , che si fa ai 


soldati ; questo è un recipiente di legno di oncie 
20 di larghezza, e di altre 20 di altezza ; lungo 
oncie ventiquattro , il quale comprende un voto 
di 9600 oncie cubiche, questo riempiuto per metà 
di legna forte, ed altra metà di dolce, si consi¬ 
dera di legna 60. lo spazzo poi per legno tutto 
dolce ha di larghezza oncie 23 *-, d’altezza on¬ 
cie 20 , e di lunghezza oncie 24 il qual reci¬ 
piente comprende oncie cubiche 11200, e riem¬ 
piuto contiene legna 60 sopraddette. 

25. 11 modulo è una misura, della quale si 
servono gli Architetti ne’loro disegni; questo 
modulo è loro fissato dall’ altezza, nella quale 
devono applicarvi un ordine di architettura; come 
per esempio sia 1’ altezza data di trabucchi tre , 
alla quale adattare debbasi 1 ordine dorico , per¬ 
chè questo secondo le regole d architettura dee 
avere moduli 20 tra base, colonna , capitello , 
architrave , fregio , c cornice ec., si divideranno 
i trabucchi tre, o sia piedi 18 , oppure oncie 
216 per 20, e saranno oncie io, 9 -*-» per il mo¬ 
dulo ricercato , il quale serve a regolare le gros¬ 
sezze, c altezze delle colonne , lezene, basi, ca¬ 
pitelli , fregi, architravi, e cornici ec. Il modulo 
ritrovato si divide poi in 12 parti eguali per re¬ 
golare con esse le altezze , grossezze, sporgi» 
inenti delle membrature degli ornati ec. 

26. La testa è una misura, della quale si ser¬ 
vono i Pittori , e Scultori di figure ; questa è 
loro stabilita dall altezza reale, nella quale si 
vuole la figura dipinta , o scolpita ; e per esem¬ 
pio vogliasi una figura di oncie 4 2 a ^ lezza > 
dividasi questa in otto parti, od in nove , se si 
vuole la figura più svelta» e sarà la misura deno* 
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minata testa di oncic 4 > 9 > con qtieste si stabi¬ 
lisce la testa della figura, e si mettono in pro¬ 
porzione tutte le altre parti della medesima. 

27. V1 è ancora un’altra misura denominata boc¬ 
ca , della quale si servono gli Artiglieri per pro¬ 
porzionare , e disegnare i cannoni; questa viene 
determinata dal diametro o sia dalla larghezza 
dell’ orificio del cannone , che si vuole disegna¬ 
re; a cagion d’ esempio un cannone da libbre 4 
di palla di ferro dee avere il diametro del suo 
orifizio di oncie 1,9, questa lunghezza dicesi 
bocca, colla quale si proporziona la lunghezza, 
e larghezza del foro interno , e le grossezze del 
cannone : innoltre la suddetta bocca di oncie 1 , 
9 dividesi in 16 parti eguali, le quali servono a 
proporzionare gli ornamenti nelle loro larghezze, 
e sporgi menti ec. 

28. Se una moneta sola , un sol peso, e una 
misura vi fosse almeno in ciascun Regno , le 
aritmetiche operazioni diverrebbero meno intri¬ 
cate, ma perchè tante monete , pesi , e misure 
differenti sono in vigore in un medesimo Go¬ 
verno , le suddette operazioni sono molto labo¬ 
riose. 

Non s imprenderà perciò a farne un raggua¬ 
glio , giacche catello può osservarsi nel Cristiani, 
e simili, dirassi solo in generale, che la monéta 
di Francia ( fuori di cambio ) vale ~ meno della 

nostra, onde lire 6 di Francia equivagliono a II. 
5 nostrali, e 5 nostrali compongono lire 6 fran¬ 
cesi ; e perchè la proporzione è come 5 a 6 , 
se si aggiungerà il quinto ada moneta nostra, se 
ne comporrà di quella di Francia , fuori di cam¬ 
bio , come ri disse, c da quella di Francia to^ 


pendone il sesto , se ne fa di quella di Pie* 
monte , e quindi il nostro peso a quello di Fran¬ 
cia è nella proporzione di 4 a 3 , vale a dire , 
libbre 4 di Piemonte pesanti grani 6912 ciascuna 
sono libbre 3 di Francia pesanti però ciascuna 
grani 9216, e libbre 5 di Francia suddette com¬ 
pongono libbre 4 nostrali. 

Premesse queste notizie , le quali saranno cu 
non mediocre facilità per le operazioni aritmeti¬ 
che > se opportunamente si avrà ricorso a quelle, 
si procederà in seguito a spianare , e porre nel 
suo vero lume le operazioni divisate ( n. 1. ) 

CAPO II. 

Della somma delle quantità semplici , 
e complesse . 

29. Il sommare le quantità semplici e unire 
due, tre , o più numeri interi della medesima 
specie , e natura in una sola sómma , ed il som¬ 
mare le quantità complesse è la medesima unione 
per il fine suddetto di uno, due , tre , o più nu¬ 
meri interi , e loro parti insieme. 11 che coi se¬ 
guenti esempi si renderà chiaro. 

3 0. Ma perchè ai principiami suole recare noja, 
e fastidio il dover aggiungere insieme 1 numeri; 
perciò vien giudicato utile per essi, avanti di pas¬ 
sare agli esempi, di esporre una tabella còme nella 
pagina qui appresso, per mezzo della quale la¬ 
bilmente si può sommare un numero coll altro; 
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I 

j 

3 

4 

T 

7T 

T 

8 

9 

IO 

2 

4 

5 

G 

7 

8 

9 

IO 

11 

12 

3 

5 

6 

7 

8 

9 

10 

11 

12 

1 3 

4 

6 

7 

8 

9 

IO 

11 

12 

73 

‘4 

5 

7 

8 

9 

IO 

11 

12 

.3 

l 4 

iò 

G 

8 

9. 

IO 

1 1 

12 

73 

i4 

75 

16 

7 

9_ 

IO 

11 

12 

73 

i4 

i5 

16 

h 

8 

IO 

11 

12 

73 

*4 

15 

76 

'7 

18 

9 

77 

I 2 

73 

_»4 

15 

76 

«7 

«8 

19 

IO 

12 

73 

il 

15 

76 

11 

lì 

12 
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Uno dei numeri dati da sommarsi si cerchi 
nella prima colonna AC a sinistra, e l’altro 
nella prima colonna orizzontale AB ; poi si os¬ 
servi , ove la colonna orizzontale del numero 
presa a sinistra interseca la colonna perpendi¬ 
colare dell altro numero preso nella parte su¬ 
periore , ed in quell’ intersecamento si troverà 
Ja somma dei due dati numeri. Per esempio 8 
preso nella colonna AC sommato col 9 preso 
nella colonna AB fanno la somma 17 , la quale 
si trova nell intersecamento della colonna oriz¬ 
zontale 8, io, ir, 12, 1 5 , 14, 15, 16 , ec. 
colla colonna perpendicolare 9, 11 , 12, i3, 14, 
i5 , ec., e cosi della somma degli altri numeri 
esistenti nella tabella , la quale col prolunga¬ 
mento del lato AB verso destra, e dell’ AC per¬ 
pendicolarmente aggiungendovi le caselle, si può 
ampliare , quanto si desidera. 

5i. Veniamo ora agli esempi del sommare sem¬ 
plice , e sia, che ad una piazza siano mandati 
uomini 7 3 o, m seguito 9 52, in appresso 879, e per 
line 1027, e si desideri sapere, quanti uomini 
in tutto siansi spediti alla suddetta. 
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Dispongami tutti li suddetti numeri gli uni sotto 
degli altri con tal legge però , che le unita, de¬ 
cine , centinaia ec. si corrispondano rispettiva¬ 
mente in colonna le une sotto dell altre, come 
segue ; 

*]Zo. 

q52. 

^ 79 * 

1527. 


4088. 

poi tirata una linea al disotto d essi numeri, e 
cominciando alla destra, ove esiste la colonna 
delle unità semplici, dicasi zero del primo nu¬ 
mero 730 con due del secondo fanno due, pul 
9 del terzo fanno undici , e più 7 del quarto 
numero fanno 18 unità; ma 18 unità compon¬ 
gono una decina, ed 8 unità semplici , onde 
queste scrivami sotto della linea tirata, ed ni 
colonna delle unità semplici, e la decina tac¬ 
ciasi passare a quella delle decine, e dicasi, 
una decina, che si ha dalla somma delle unità 
semplici, e 3 del suddetto primo numero 7^0, 
fanno 4, più 5 del secondo fan 9, più 7 del terzo 
numero fan 16, e più 2 dell’ultimo numero tanno 
18 decine, ma. 18 decine sono un centinaio, 
ed 8 decine, onde queste si scriveranno sotto 
della linea , ed in colonna delle decine , ed il 
centinaio si conterà colle centinaia dei quattro 
numeri , e si dirà 1 centinaio nato dalla somma 
delle decine , più 7 del primo numero 7 5 o tan 
8, più 9 del secondo fan 17 , più 8 del terzo 
fan -20 , e più 5 dell’ ultimo numero Ialino 3 o 
centinaiama 3o centinaia compongono tremila, 
laonde sotto la suddetta linea, ed in colonna 
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aelle centinaia, a motivo che di queste non ve 
ne sono rimaste, si scriverà zero , e le 3 mila 
si pugneranno coi mila de’ sopraddetti numeri , 
e si dirò tremila, risultati dalla somma delle cen¬ 
tinaia, più i mila dell’ ultimo numero fanno A 
questo si scriverò sotto della linea , ed in co¬ 
lonna dei mila , e ne risulterò la somma di 408H, 
eguale al total numero degli uomini mandati, e 
posti in presidio nella proposta piazza , che è 
quello , che si cercava. 

3 a. Per lo mantenimento dei suddetti 4088 
soldati si sono spediti primo sacchi frumento 666, 
più 5 7 8 , in poi ri 52 , più 874 , e perfine 654, 
si domanda quanti sacchi di frumento sieno stati 
posti in magazzino nella suddetta piazza pel so¬ 
stentamento di mesi quattro , e più de’ suddetti 
uomini. 

Disposti i numeri dei sacchi frumento in co¬ 
lonna , come si disse (n. 3 i ) , e come sotto si 
osserva. 

Sacchi 666. 

5 7 8 . 

Il 52 . 

874. 

654 . 

5924- 

e fatto quanto si è insegnato nell’ antecedente 
esemplo , si ritroverà il numero 3924 dei sacchi 
frumento messi in magazzino, come sopra , che 
e quello , che si era domandato. 

3 i. Passiamo ora alla somma delle quantità 
^mplia, e complesse. Esempio. Per la paga dei 
4000 uomini di cui nel antecedente quesito si 


Sino mandate diverse somme di danaro, e pnm<* 

11. 16890, i5, 6, più 11. 92764, 8, 8, inoltre 
89892, 12 , 6, e per fine 11. 45782, 3 , 4, do¬ 
mandasi il numero totale delle lire spedite pei 
suddetti uomini, le quali debbono servire perla 
loro paga di mesi quattro , con più un tondo di 

riserva. • 

Dispongansi i numeri gli uni sotto degli altri 
in colonna, e come sin qui si è praticato ; e 
perchè i suddetti numeri oltre agli interi , che 
sono lire , comprendono ancora dei soldi , 1 quali 
sono parti d’ esse , e dei danari , che sono partì 
del soldo ( n. 8 , 9 ) , si faranno altre due co¬ 
lonne alla destra , una pei soldi alla destra di 
quella delle lire , e alla destra successivamente di 
quella dei soldi scriverassi quella dei denari, os¬ 
servando sempre di scrivere con accuratezza le 
unità , e decine sotto le unità, e decine sia del 
soldi, che dei denari, e come si osserva qui appresso 
11. 16890. i 5 . 6. 

92764* 8. 8. / 

89892. 12. 6. 

45 7 52 . 3 . 4 * . : 


11 . 245280. o. o. 


Scritti i numeri delle lire , soldi, e denari i 
come si è qui avanti prescritto , e tirata la già 
praticata linea sotto a tutte e tre le colonne, co¬ 
mincisi dai denari, cioè dalla colonna alla destra, 
e dicasi 6 del primo numero con 8 del secondo 
fanno 14 denari , più 6 del terzo numero fanno 
venti, e più 4 del quarto numero fanno venti- 
quattro denari; ma 24 denari sono il valore di 
due soldi ( n. 9 ), cosi sotto della linea, ed in 
colonna dei denari si scriverà aero, e i due soldi 
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6i aggiungeranno alfa colonna dei soldi, e si dirà 
soldi 2 avuti dalla somma dei denari con soldi 
i 5 del primo numero fanno 1 7 , più 8 del se¬ 
condo numero fanno venticinque soldi, più 12 del 
terzo nnmero fanno 3 y, e più 3 del quarto nu¬ 
mero fanno soldi 40 , ma questi compongono lire 
due ( n. 8 ), dunque sotto la linea , ed in co¬ 
lonna dei soldi si scriverà zero , e le lire due 
si computeranno colle unità delle lire nella ma¬ 
niera qui sopra ingegnata, e fatta tutta l’opera¬ 
zione si riscontreranno II. 245280 per quelle 
mandate nella suddetta piazza, con che si sarà 
soddisfatto alla dimanda. 

Osservisi, che, se dalla somma dei denari fosse 
riuscita quella di denari 27 in vece di 24., allo¬ 
ra perchè il più del componente dei soldi ’sareb- 
be stato 3 . denari, questi si sarebbero scritti sotto 
della linea, ed m colonna delle unità dei denari, 
e 1 due soldi uniti si sarebbero alla colonna dei 
soldi , e cosi pei soldi, ed il sopra più di soldi 
venti. 

34. E perchè in quest’esempio oltre alle lire, cho 
sono interi, vi sono dei soldi, che sono parti 
della lira, e dei denari, che sono quelle del sol¬ 
do ( n. 8. 9 * ), simil sommare si dirà somma di 
quantità complessa ( n. 29; ), e la medesima cosa 
sarebbe, se fossero rubbi, libbre , ed oncie, op¬ 
pure trabucchi, piedi, oncie, punti, ed atomi, 
ovvero giornate, tavole , piedi , oncie , punti , c 
atomi, ossia ancora marchi, oncie, denari, grani, 
granoni, granottini, ec , queste tai parti si chia¬ 
mano dagli aritmetici rotti in ispezir , de’quali 
diversi autori hanno fatto un capo particolare : si 
crede più conveniente per facilità delle operazioni 
aritmetiche farne nascere di mano in mano a se- 
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«onda degli esempi , cd a luogo poi trattare dei 

rotti in genere. . . 

35 . Per li suddetti uomini messi m presidio 
come avanti si sono mandati sacchi riso 4 ^o. 3 . 6. 
più 740. 2. 4-5 e P l ù 7^4- 2 * 5 . inoltre lardone 
carne salata rubbi 3 oo. io, più rubbi 192. 12. 6., 
più 60 18. io. , più rub. 286. 21. 8. > e più 

rub. 157. i 3 . 6 . Finalmente poi si sono mandate 
brente vino 1820. 18. 1., più 2978. 12., più 

909. 6., e per fine brente 1142. 17. 1. per dis¬ 
tribuire a’ suddetti soldati pendente il predetto 
tempo. Dimandasi ora, quanti sacchi riso, quanti 
rubbi lardo , e carni salate , e quante brente 
di vino si siano colà spedite. 

Perchè tre sono i generi delle cose mandate , 
con tre separate somme si risolverà la questione, 
e primo scrivansi i sacchi, emine, e coppi, co-» 
me sotto 


sacchi 460. 3 . 6. 

740. 2 - 4 * 
764- 2. 5 . 


ig 65 . 3 . 7. 

====c 


e fatto, come si è imparato ( n. 3 i. ), ed avuto 
presente quanto si è detto Q n. 22. 25 . ) , si ri¬ 
troveranno sacchi 19^3* 1 emine 3 ., coppi 7. riso. 
In secondo luogo scrivansi i rubbi ec. , lardo, $ 
carni salate , come segue 

rubbi 3 oo. io. 

J92. 12. 6. 

60. 18. io. 

286. 21. 8. 
i 5 7 . i 5 . 6. 

rubbi PO*- '■ 6. 


3 $ 

. ^ osservate le regole (n. 3 i. 33 .), ed avuto 
in mente quello, che fu spiegato (n. u, 12. ), 
si otterrà la somma di rubbi ggQ. libbre 1. , ed 
onde 6. per quella del lardo, e delle carni sa¬ 
late colà mandate. 

In terzo luogo scrivansi le brente ec. di vino, 
come sotto brente 1820. 18. 1. 

2078. 12. 

909. 6. 

1142. 17. r. 

brente vino 685 o. 18. o. 

Ed osservate le cose avanti dette ( n. 3 i. 33 .),' 
e quelle del ( n. 21.), si troverà essersi mandate 
brente vino 685 o., e pinte 18. , con che si sarà 
soddisfatto a quello , che si dimandava. 

Si fa qui osservare, che in vece di contare 
tutte le parti degl interi ad un tratto, sarà più. 
facile computare prima tutte le unità delle parti 
suddette , e risultandone delle decine , quelle ag- 
giugnere nel computare le decine delle parli, co¬ 
me si osserva nell esempio delle brente vino, le 
parti dille quali si possono computare ad un 
tratto, dicendo 18. e 12. fanno 3o., più 6. fan 
06. , e più 17. fanno 5 J. ; ma più facilmente si 
computerà 8. unità , e 2. fanno io. , più 6. fan 
16., e più 7. fan 23 . unità , e tenendo a mente 
le 3 . unità, ed aggiungendo le due decine alle 
decine, dicendo 2. che si hanno con i. del pri¬ 
mo numero fan 3 . , più 1. del secondo numero 
fan 4 -, e più 1. del quarto numero fan cinque 
decine , le quali unite alle tre unità fanno il nu- 
mero di 53. pinte ec., e così dicasi delle parti 
della lira ? d e i r ubbo, del trabucco ec. 
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56. Per formare diverse opere esteriori attorno 
la suddetta piazza, e renderla di maggiore difesa, 
si sono acquistate le seguenti giornate, tavole, 
piedi, onde, punti, ed atomi di terreno , e pri¬ 
mo giornate 17. 19. 8. 7. 9. 6. , piu 14. * 9 * 

8 . 7. 6 ., più 5. io. 4 . 3 . , c piu giornate 8. 

6. A. 1. o.. Domandasi di quante giornate, tavo¬ 
le, ec. si sia fatto acquisto per 1 effetto suddetto. 

Scrivansi i numeri delle giornate, tavole, piedi» 
onde , punti, e atomi , come sotto 

giornate 17* * 9 * 7 9 

14. 19. 5 8. 7. 6. 

82. 5 . 10. 4- 

8 . 6. 4 - 1. o. 


giornate iai. 5 i. 4 » 9‘ ^ °* 


Osservatosi il modo prescritto ( n. 35 . ) , ed 
avuto presente quello, che si disse (n. 16. 17.) 
per la suddivisione della giornata, tavola , ec., si 
ritroverà il numero di giornale 121., tavole 5 i. , 
piedi 4 ., oncie 9. , e punti 8. per quelle di ter- 
reno acquistato per V effetto suddetto. 

3 7 . Nella formazione delle sopradette opere 

esteriori si sono costrutti trabucchi di muraglia 
con mattoni, c calcina 160. 4 . 6. 8. 7., piu 140. 
5 . 9. 3. 3 ., e più 189. 3 . 7 1. a.» domandasi 

quanti trabucchi di detta muraglia si Siene fab¬ 
bricati. Scritti i numeri nella maniera sin qui 
praticata , e come sotto : 

trabucchi i&>* 4 » 6. 8. 7. 

140. 5 . 9. 2. 3 . 

189. 3 . 7. 1. 2. 


trabucchi 49 1 * ì1, °* 


3 o 

ed osservato il modo insegnato per la somma 
delle quantità complesse (n. 33 . 34 ), e la sud- 
divisione (n. 16) , si otteranno trabucchi di mu¬ 
raglia 49 1 , ed oncie n per quelli con¬ 

strutti d’ intorno le suddette opere esteriori, che 
è quello, che si cercava. 

Nella medesima maniera si farà la somma 
delle altre cose negli antecedenti esempi non an¬ 
cora specificate, avendo però sempre in mente le 
loro appartenenti suddivisioni. 

CAPO HI. 

Della sottrazione delle quantità semplici * 
e complesse* 

38 . Il sottrarre le quantità semplici è togliere 
da un numero maggiore un altro minore , che 
sia però della medesima natura , per indi ritro¬ 
vare il residuo, o la differenza. 

11 sottrarre le quantità complesse oltre ai nu¬ 
meri interi comprende ancora le parti de* mede¬ 
simi, delle quali similmente se ne fa la sottrazione. 

Questa seconda operazione aritmetica si fa scri¬ 
vendo il numero maggiore, ed al disotto di questo il 
minore con avvertenza di scrivere le unità, decine 
ec., del numero minore sotto di quelle del mag¬ 
giore , il che medesimamente praticare si deve , 
quando uniti agli interi vi sono delle parti, ov¬ 
vero de* rotti ; il che tutto chiaramente apparirà 
dai seguenti esempi. 

tJn banchiere aveva di fondo nella sua cassa 
lire 452794., e per pagare diverse lettere di cam- 
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bio ha estratto dalla suddetta cassa 11. 398673. 

Domandasi , qual somma sia rimasta nella sud— 
detta. Scrivasi il numero maggiore , come segue : 

452794. , ed al di sotto il 
minore 398673. 



indi tirata una linea al disotto di ambe le som¬ 
me , si comincierà a fare la sottrazione alla de¬ 
stra, ossia dalle unità nel modo qui appresso di¬ 
steso. Se da 4 - del numero maggiore si toglie 3 . 
del numero minore, rimarrà un’unità , la qua¬ 
le scrivere si dee sotto della linea , ed in colon¬ 
na delle unità, come nell’esempio si vede ; indi 
passando alle decine si dirà, se da 9. numero 
maggiore se ne tolgono 7. numero minore , ri¬ 
mangono 2. decine, le quali scrivere si devono 
sotto della linea , ed in colonna delle decine, e 
continuando la sottrazione sulle centinaja, si dirà, 
se da 7. centinaja se ne tolgono 6. , rimarrà un 
centinajo, il quale scrivere si deve sotto della 
linea , ed in colonna delle centinaja; ora dai 2. 
mila del numero maggiore togliere non si può 8. 
mila del numero minore ; perciò converrà prati¬ 
care il modo stabilito dagli aritmetici in simili 
cosi , il qual è pigliare dal carattere antecedente 
alla sinistra un’ unità , e questa ridotta in io. 
unirla al carattere, dal quale fare non si può la 
sottrazione; così in questo caso , che dal 3 . mila 
non si può fare la sottrazione dell’ 8. mila, biso¬ 
gna dal carattere 5 alla sinistra del 3. pigliare 
un’unità, e questa ridurla in io., ed unirla a 2., 
il che farà il numero 12. mila, dal quale toglien¬ 
do 1’ 8. mila, rimarrà 4* mila che scrivere si 


deve sotto della linea, ed in colonna dei inila j 
ed ess en dosi tolto dal carattere 5 delle decine di 
mila un unità ec., questo rimane 4 * j e conti¬ 
nuando 1 operazione , da che il 5 . del numero 
maggiore si è ridotto a 4 * > dal quale togliere 
non si può il g. del numero minore , si piglie* 
rà dal carattere a sinistra del numero maggio¬ 
re un’unita , la quale ridotta in io., ed unita al 
4 comporrà il numero di 14 decine di mila, 
dalle quali togliendone g del‘numero minore ri¬ 
marranno 5 . decine di mila, le quali si scrive¬ 
ranno sotto della linea, ed in colonna delle deci¬ 
ne dei mila. Per fine perchè dalle 4 * centinaia di 
mila del numero maggiore si è preso un centi¬ 
naio , dal quale si è di già fatta la sottrazione , 
il 4. si sarà ridotto a 3 ., ora se dal 3 . del nu¬ 
mero maggiore si toglie il 5 . del numero mino¬ 
re, rimarrà o ; e quindi verrà , che da 11. 4Ò27g4 
tolte 11. 398673. il residuo sia 11. 54 * 21 • rimaste 
nella cassa del suddetto banchiere , che è quello 
che si cercava. 

3 g. Per rendere più agevole la pratica della 
sottrazione > con un altro esempio si dimostrerà 
un differente modo di sottrarre, ed è , che, quan¬ 
do un carattere del numero minore non si può 
sottrarre dal carattere corrispondente del numero 
maggiore, allora al carattere di esso numero 
maggiore sempre si aggiungano io. , e quindi 
fatta la sottrazione s’ aggiunga 1. al seguente 
carattere posto alla sinistra del carattere sottratto. 
Poniamo , che in un magazzino vi sieno sacelli 
3 goo. frumento , e se ne siano portati via 2783., 
e vogliasi sapere , quanti dei suddetti sacelli sieno 
rimasti nel sopradetto magazzino. 
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Scritti i numeri colle regole prescritte (n. 38 .), 
c tirata la linea al disotto, come qui si osserva : 

3 qoo. 

2783. 

J1I 7 - 

dovendosi sottrarre dal zero a destra del numero 
maggiore il 3 . del minore, si dirà se da io. se 
ne toglie 3 ., rimane 7. unità, le quali si scri¬ 
veranno sotto della linea, ed in colonna delle 
unità. Indi aggiunto 1. al carattere 8. del nume¬ 
ro minore riuscirà 9. , che tolto dal zero a sini¬ 
stra del numero maggiore colla supposizione, che 
vaglia io. , rimarrà 1. , che si scriverà sotto della 
linea, ed in colonna delle decine. Aggiungasi 
1 t. al carattere 7. delle centinaja del numero 
minore , e sarà 8., che tolto dal 9. del numero 
maggiore darà 1. di residuo , il quale si scriverà, 
come si è insegnato; e tolto finalmente dal ca¬ 
rattere 3 . a sinistra del numero maggiore il 2. 
del minore , resterà 1., che scritto, come si disse, 
farà il numero 1117. quello dei sacelli di fru¬ 
mento rimasti nel suddetto magazzino , che è 
quanto saper si voleva. 

4 o- Passando ora alla sottrazione delle quantità 
complesse, abbiasi il seguente esempio. 

. 4 1 » Il Quartiermastro di un reggimento ha esatto 
m tre mesi per conto di esso la somma di 11. 
37896. 16. 8. per distribuire in pret ai bassi Uffi¬ 
ci j e soldati , ed a buon conto agli Uffiziali ; 
ficl suddetto tempo ha sborsato a’sudetti la som- 
*V a di 11. 21983. i 3 . 4 * Domandasi, qual somma 
sta rimasta ancora presso il suddetto Quarlier- 


C 


54 . 

mastro. ScriVansi i numeri, come già si è dettò ! 
11. 27896. 16. 8. 

11. 21983. 1 3 . 4* 


11. 5 9 1 3 . 3. 4» 

è tirata la linea al disotto , perchè in qtì estese fri* 
pio oltre alle lire vi sono dei soldi, e dei de¬ 
nari , o sieno parti della lira, e del soldo, si co¬ 
mincierà 1’ operazione dalla colonna dei denari y 
e si dirà, se da 8. denari del numero maggiore 
se ne tolgono 4 del numero minore , il residuo- 
sarà 4* > che scrivere si deve sotto la linea , ed 
in colonna dei denari : indi togliendo dai soldi 
16. del numero maggiore soldi i 3 . del numero, 
minore il residuo Sarà soldi 3 ., che si scrive ranno 
sotto la linea, ed in colonna delle unità dei sol¬ 
di : .e cosi continuandosi l’operazione sulle lire 
a norma dell’insegnato per la sottrazione sempli¬ 
ce, si riscontrerà, che tolte 11 . 21983. i 3 . 4. da 
11. 27896. 16. 8., si ottiene un residuo di Ih 
59i3. 3 . 4., le quali sono ancora presso il sud¬ 
detto Quartiermastro; che è quello * che si era 
addomandato. 

4 *. Un Ingegnere per la costruzione di una 
Taccia di baloardo , compresi gli speroni, o siano 
Contrarrti , ha calcolato muraglia ordinaria, cd a 
copertina tutt’ insieme trabucchi 903. 4- 8. 6. : 
dalla misura fattasi dai periti ne risultano tra¬ 
bucchi 612. 3 . 6. 8. 9. di fatta costruzione. Do¬ 
mandasi, quanti trabucchi della suddetta mura¬ 
glia rimangono ancora a formarsi a termini del 
suddetto calcolo. 

Scritti i due numeri, come si è detto (n k 38.): 
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trabucchi ()o 3 . 4 * 8. 6. o. .di calcolo 
trabucchi 612. 3 . 6. 8. 9. fabbricati 

291. i. 1. 9. 3. da fabbricarsi. 

ed osservate le regole dette (n. 39), ed avute 
presenti le suddivisioni dei trabucchi, piedi, on* 
eie, punti , e atomi ( n. 16) , si riscontrerà, che 
rimangono ancora a fabbricarsi trabucchi 291 , 1, 
1,9,3 della suddetta muraglia per compire il 
Suddetto calcolo ; che è quello, che fu proposto* 
Giova però riflettere, che gli atomi 9 del numero 
minore non si possono togliere dal o. del numero 
maggiore ; quindi è, che considerato il o. suddet¬ 
to composto di dodici atomi, da’quali essendosene 
tolti 9 del numero minore, ne sono rimasti 3 , 
e così operando , come si è mostrato ( n. 38 , ov¬ 
vero 59 ) per gl* interi , applicando simili regole 
ai piedi, oncie , punti, atomi, soldi e denari,. 
libbre ed oncie ec., si otterrà qualunque sottrazione* 
42. Così ancora avendo rimesso ad un orefice 
marchi 182, oncie 6, denari 18, grani 22, gra- 
tiotti 15 , granoltini 6 di argento per formare di¬ 
versi vasi, e cose necessorie per usod’una Chie¬ 
sa di un Forte , se questi lavori fossero di peso 
solamente marchi 181, 7, a 5 , 22 , i 5 , 6 , 
colle regole suddette , avendo a memoria la sud- 
divisione del marco ( n. i 5 ) , si riscontrerebbe , 
fatta la sottrazione , come nell’ esempio ; 

182. 6. 18. 22. i 5 6. 

181. 7. 23 . 22. i 5 . 6. 


marchi o. 6. 19. o. 0.0. 

che rimaste sono ancora presso il suddetto orefi¬ 
ce oncie 6, denari 19 del suddetto argento. 
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45 . Nel suddetto Forte si sono fatte condurre 
brente vino 80, 24, 1 , più 187 , 15, 1, 1 , ! 
più 98, 14 , 0,1,1, e per fine 113, 18 , 1 / 
per distribuire a’ suddetti 4088 soldati ( n . 3i )’ 
e se ne sono di già distribuite brente 281 , 27 * 
1 , 1 , e vogliasi sapere, quante brente vino an¬ 
cor rimangano in fondo. 

Quest esempio comprende Ja somma, e la sot¬ 
trazione di quantità complesse ; laonde somman¬ 
dosi le rispettive partite di brente, pinte, bocca¬ 
li , quartini , e bicchieri coll’ insegnato modo 
( n. 4 o ), ed osservata la suddivisione della bren¬ 
ta (n. 21 si riscontrerà la somma di brente 
479 * P lnle 1 > e boccali 1 , dalle quali togliendo 
le brente 281 , 27 , 1 , 1 , come nell’esempio : 
479 * i- o. 

281. 27. 1. 1. 


* 97 - 9 » *. i» 

si troverà rimanere ancora in fondo brente vino 
197 , pinte 9, boccali 1 , e quartini 1 ; che è 
quello , che di saper si propose. 

Cosi operandosi per le altre cose non comprese 
negli antecedenti esempi, s’imparerà il modo del 
sommare , e sottrarre le quantità semplici, e com¬ 
plesse. Ma perchè nelle operazioni dell’aritmetica 
volgare facil cosa è 1’ errare, gli aritmetici han¬ 
no stabilito una pratica d’ esame , o sia prova per 
conoscere la verità , e 1’ errore delle operazioni 
suddette, laonde si crede convenevole cosa il qui 
esporla. 1 

44 * La prova, ovvero esame del sommare , e 
e sottrarre le quantità sì semplici, che comples¬ 
se , si la vicendevolmente 1’ uno per l’altro, vale 


a ^i re il sommare per lo sottrarre , ed il sottrar- 
j e pel sommare ; il che si porrà nel suo vero 
lume coi seguenti esempi. E sia , che si voglia 
esaminare , se il numero 4088 ( n. 3. ) sia la 
Vera e totale somma dei numeri parziali 780 » 
902, 879, e 1527; si scrivono i numeri parziali 
come sotto 


4088. 

3358 . 

73o. 


73o. 

q52. 

8 79 - 

1527. 

355 $. 


e tirata una linea sotto al primo numero 730 si 
sommano gli altri tre insieme, e si ottiene la 
somma di 3358 , la quale tolta dal total numero 
4o88 , perchè il residuo è uguale al numero par- 
z 'ule 730 lasciato a parte nell’ operazione ; sarà 
anzi vero , che il totale numero 4088 sia la ve- 
ra som ma de* suddetti numeri parziali ; laonde si 
Sara fatta la somma suddetta senza errore. 

In altra maniera si può fare 1‘ esame suddetto, 
. 7 , ritrovata la somma totale dei numeri par- 
z iali , nuovamente sommare insieme e li numeri 
parziali, e la total somma , e da questa ultima 
somma , togliendone la metà, se questa è uguale 
al a prima somma dei numeri parziali , dall’ esa- 
e si sarà riscontrata vera I* operazione» Il che si 
tende chiaro colT esempio 


la somma dei numeri parziali è 4°88 ; questa 
sommata nuovamente coi suddetti numeri compo¬ 
ne 8176, e perchè la metà di questa somma è 
4o88 uguale alla prima somma avuta, l’opera¬ 
zione è fatta senza errore. 

Così ancora volendosi esaminare se li. 245280 
sia la vera total somma dei numeri parziali (n. 33 .) 

16890. i 5 . 6. 


245280. 

92764. 

89892. 

8. 8. 
12. 6. 

228389. 4* 6 * 

45732. 

3.4. 

16890. i 5 . 6. 

228389. 

4 - 6- 


Operandosi, come si è detto da principio di 
questo numero , e come si osserva nell’ esempio, 
si riscontrerà , che la suddetta somma totale sia 
la vera de* suddetti numeri parziali, ed in tal ma¬ 
niera operandosi in tutti i differenti casi, che oc¬ 
correre potranno, si farà 1’ esame del sommare le 
quantità sì semplici, che complesse. 

Il sottrarre poi si esamina col sommare, e per 
esempio volendosi esaminare, se il residuo 1117 
sia il vero della sottrazione fattasi ( n. 39 ) , si 
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Sommerà il suddetto ^residuo col numero minore 
2783. 3900. 

2785. 

1117. 

5 goo. 

E perchè la somma riesce uguale al numero 
maggiore 3 goo, la Sottrazione sarà fatta senza errore. 

Così ancora dovendosi esaminare, se il residuo 
lire 5 gi 3 . 3 . 4 * $ia il vero della sottrazione fat¬ 
tasi ( n. 4° ) » si sommerà il suddetto residuo 
5 gi 3 , 3. 4* C °1 numero minore 21980. i 3 . 4* 

11, 27896. 16. 8. 


2 ig 83 . j 3 . 4* 

5913. 5. 4. 

27896. 16. 8. 

E fatta la somma ; perchè questa riesce uguale 
al numero maggiore proposto 27896. 16. 8 , si- 
mil esame dimostrerà 1’ operazione suddetta esat¬ 
ta, mentre da un tutto togliendone una parte , e 
questa rimettendo , restituisce il tutto, così se da 
un tutto per esempio * 2 $i toglie una parte 4> 
rimane 8 , e se a questo residuo 8 si aggiunga 
la medesima parte 4 , si restituisce il tutto 1 a ; 
se poi nei suddetti esami del sommare, e sottrar¬ 
re capitassero dei divarj , segno sarà , che non 
siasi operato a dovere ; laonde converrà rifare le 
operazioni, in sin che divengano esatte. 
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CAPO IV. 


Della moltiplica delle quantità semplici , 
e complesse . 

45 . Il moltiplicare le quantità semplici, è com¬ 
porre un numero , il quale contenga tante volte 
un altro, quante unità si trovano in un altro dato, 
ovvero il moltiplicare è replicare il medesimo nu¬ 
mero tante volte, quante un altro numero con¬ 
tiene unità, e parti delle unità, come per esem¬ 
pio , se moltiplicare si volesse il numero 12 pel 
numero 6, egli è chiaro , che replicato il 12 sei 
volte produrrebbe sommando il numero 72, così 
ancora dovendosi moltiplicare il numero 232 pel 
numero 4 basterebbe ancora scrivere , come nell’ 
esempio si vede, quattro volte il numero 232 io 
colonna, e farne la somma 
232 . 

232 . 

252. 

232 . 

e si otterrebbe il numero 928 , che è il prodotto 
di quattro volte 232 , dal che ne risulta , che il 
moltiplicare sia un abbreviazione del sommare ; ma 
perchè coi numeri di più caratteri sarebbe un 
lungo scrivere i numeri, ed un sommare fasti¬ 
di 0 ; 5 . 0 .’ gli aritmetici per maggior facilità hanno 
stabilito la regola della moltiplicazione, nella quale 
de t due numeri uno dicesi moltiplicando , e 
moltiplicatore 1 altro, ed il numcrp, che ne 
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nasce da simil regola, addomandasi prodotto. Il 
che tutto si farà chiaro da’ seguenti esempi dell’ 
una e dell’altra moltiplicazione. 

E debbasi, per la moltiplicazione semplice , mol¬ 
tiplicare il numero 87 pel 24. Scrivasi il numero 
minore sotto, ed in colonna del numero mag¬ 
giore , e ciò affine di rendere più comoda Y opera¬ 
zione , mentre nella moltiplicazione dei numeri 
della medesima specie è indifferente pigliare 
il moltiplicatore per il moltiplicando , e vice - 
versa ; ma quando si moltiplica qualunque 
cosa pel suo prezzo , allora si prende sempre 
per moltiplicatore il prezzo di essa. 

Ora ritornando all’ esempio , scrivasi il nume-r 
ro 87 , ed al disotto il 24. 

87. moltiplicando 
24. moltiplicatore 

346 . prodotto di 4 unità 
174 prodotto di 2 decine 

2088. prodotto totale 

e tirata una linea sotto i due scritti numeri, si 
comincierà 1* operazione col moltiplicare il molti¬ 
plicando 87 per 4 > unità del moltiplicatore 24 ; 
e si dirà quattro volte sette fan ventiotto unità y 
*na 28 unità fanno due decine, ed otto unità , 
laonde sotto la linea , ed in colonna delle unità 
si scriverà 1’ 8, e le due decine si terranno a 
mente ; in seguito moltiplicandosi 1’ 8 del molti¬ 
plicando 87 per lo medesimo 4 del moltiplicatore 
2 4 > si produrrà 32 , cioè 32 decine, alle quali 
a Sgiunte le due decine di già prodotte, e tenuté 
a mente , si comporrà il numero di 54 decine; 
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ina 54 decine fanno tre centinaja, e 4 decine , 
sicché sotto la linea, ed in colonna delle decina 
si scriveranno le 4 decine, e le tre centinaia si 
scriveranno a sinistra e nel luogo o nella sede 
delle centinaia, e si otterrà per primo prodottoli 
numero 348 ; indi moltiplichisi il suddetto molti¬ 
plicando 87 , per il 2, o sia due decine del mol¬ 
tiplicatore 24 , dicendo due volte sette fan i4, 
cioè quattordici decine , perchè il 2 del molti¬ 
plicatore è numero di decine , ma quattordici 
decine fanno quattro decine, ed un cento; onde 
le quattro decine si scriveranno sotto la linea , ed 
in colonna delle decine del primo prodotto , ed 
il centinaio si terrà a mente ; poi moltiplichisi 
1*8 del moltiplicando 87 per lo medesimo 2 del 
moltiplicatore 24, e si produrrà 16, il qual nur. 
mero significherà sedici centinaia , alle quali ag¬ 
giunto il centinaio tenuto a mente, si comporrà 
il numero di 17 centinaia; ma 17 centinaia fanno 
sette centinaia , ed un mille , cosi sotto la linea, 
ed in colonna delle centinaia si scriverà il 7, ed 
il mille, si scriverà a sinistra, ed al luogo dei 
mille, e nascerà il secondo prodotto 174» il qua¬ 
le significherà mille settecento quaranta, e fatta 
la somma dei due prodotti parziali nel modo in* 
segnato (n 3 i ) risulterà la somma di 2088 per 
vero prodotto dalla moltiplicazione del numero 
87 pel 24. 

46. E qui s’avverte in primo luogo nella mol¬ 
tiplicazione dei numeri composti di più figure , 
che moltiplicandosi il moltiplicando per la prima 
figura a destra del moltiplicatore, perchè questa 
è al posto della unità , tutti i prodotti , che na¬ 
scono da simile moltiplicazione , sono naturali » 
e conservano i loro posti locali, vale a dire il 
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prodotto delle unità al posto delle unità, e quello 
delle decine, delle centinaia, dei mille ec ai 
rispettivi loro posti (,n. 4) i ma fi uan do tutto il 
moltiplicando si moltiplica per la seconda figura 
susseguente del moltiplicatore, perchè questa si¬ 
gnifica decine , tutto il prodotto cresce d un po¬ 
sto, ed in luogo di contare unità, decine ec. 
esprime decine , centinaia ec., e cosi moltipli¬ 
candosi il moltiplicando per la terza , quarta , 
quinta ec. figura del moltiplicatore, sempre la 
prima figura a destra di ciascun prodotto ella è 
della natura di quella del moltiplicatore , e da 
scriversi in colonna della medesima, e le altre 
successivamente a sinistra si scriveranno , come 
si osserva nel seguente esempio. 

2793. moltiplicando 
4279. moltiplicatore 

z 5 i 37. prodotto per 9 unità 
ig55t . prodotto per 7 decine 
5586 . prodotto pei' 2 centinaia 

11172 . prodotto per 4 

11951247* prodotto totale 

47. Si avverte in secondo luogo nelle molti¬ 
plicazioni dei numeri , ai quali congiunti sono 
dei zero, che non ostante , che questi non ab¬ 
biano alcun valore, con tutto ciò occupando il 
posto , ove sono scritti ( n. 5 ) , occupano ancora 
quello dei prodotti. 

Il che si vede chiaro nelle seguenti moltipli¬ 
cazioni. 
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540. 

452 . 

5o5. 

100. 

300. 

108. 


' 

— 

000. 

OOO. 

4024. 

1020 . 

OOO . 

000 . 

340 • 

9°4 • 

5o3 . 


— « 

- 

44200. 

90400. 

54324. 


In terzo luogo si avverte, che le figure di 
ciascun prodotto sieno sciitte al suo vero posto 
in colonna, quelle d’un prodotto sotto quelle dell* 
altro, secondo 1 loro rispettivi posti e valori, come 
si osserva nelle antecedenti moltiplicazioni, altri¬ 
menti sarà cosa assai difficile ritrovare Y esattezza 
dei prodotti totali. 

48. Finalmente si avvisa, che gli aritmetici 
per rendere piu agevole l'operazione della mol¬ 
tiplicazione dei numeri minori del io, fanno 
uso della seguente tavola EFHI inventata da Pi- 
tagora , la quale si deve imparare a memoria. 

E I 


H 


2 

3 

4 

5 

6 

7 

8 

9 

10 

4 

6 

8 

IO 

12 

*4 

76 

18 

20 

6 

8^ 

9 

'4 

12 

76 

i5 

20 

18 

2 4 

21 

28 

2 4 

32 

2 7 

36 

3 o 

4 o 

io 

iò 

20 

25 

3 o 

35 

40 

45 

5 o 

12 

18 


5 o 

36 

42 

48 

54 

60 

Ì4 

ai 

28 

35 

4 a 

49 

56 

65 

70 

16 

78 

74 

2 7 

52 

56 

40 

45 

4« 

% 

56 

63 

64 

72 

7 2 

81 

80 

90 

20 1 

3o 

4 o 

5o 

60 

70 

80 

9o 

100 


Laonde volendo ritrovare il prodotto del nu* 
mero 8 molti p li cat o pel 9> basta osservare nella 



prima colonna orizzontale EF, ove ritrovasi il 
numero g , e nella perpendicolare EH, ove esiste 
il numero 8 , e scorse ambe le colonne , cioè 
quella del 9 perpendicolarmente , ed orizzontal¬ 
mente quella dell 8 , si troverà quelle terminarsi, 
ove è scritto il numero 72 , questo sarà il pro¬ 
dotto ricercato ; e così degli altri numeri. 

49 * moltiplicazione delle quantità complesse 
c quella , che si fa moltiplicando numeri interi, 
e parli d' essi , per altri numeri o interi, o com- 
posti d’interi , e di sue parti ; queste parti si di- 
vtdono dagli aritmetici in due maniere, cioè 
in parli alìquote , ed aliquante . La parte ali¬ 
quota dicesi quella, che misura il suo tutto in 
parti eguali, per esempio soldi cinque chiamansi 
parte aliquota della lira , ovvero di soldi venti , 
perchè la misurano egualmente replicati quattro 
volte ; così due piedi sono parte aliquota del 
trabucco , o sia di piedi sei, perchè lo misurano 
esattamente tre volte presi. Parte aliquanta di¬ 
cesi quella , che misura il suo tutto con un av- 
vanzo minore della medesima parte , per esem¬ 
pio il sei è parte aliquanta del 20 , perchè lo 
misura replicato tre volte coll’ avanzo 2 minore 
della parte aliquanta 6 ec. 

Ogni parte ahquanta si può dividere in parti 
aliquote , come per esempio il 6 , clic è parte 
ahquanta del 20 , si divide in 4 , e 2 , il 4 mi¬ 
surando il 20 cinque volte replicato, e ì 2 dieci 
volle ; onde il 4 e 2 saranno amendue parti ali¬ 
quote di soldi 20. Così ancora soldi 12. 6. es¬ 
sendo parte aliquanla di soldi 20 , se si dividerà 
ss * 12. 6. in ss. 10, ed in ss. 2. 6, il io misu- 
rer<1 ln . due volte il 20 , ed i ss. 2. 6 misure¬ 
ranno i n otto volte lo stesso 20, laonde saranno 


parti aliquote; e la parte aliquanta potrà divi* 
dersi in parti aliquote come si disse. 

Simili parti diconsi dagli aritmetici rotti in 
ispezie , ed ancora frazioni , a differenza dei 
rotti in genere ; de’ quali si parlerà dopo la 
regola della divisione» Ora per quelli in ispezie 
si esporianno le regole nei seguenti esempi. 

5 o. Dovendo moltiplicare un numero intero per 
un altro intero , e parti di esso , oppure un in¬ 
tero colle sue parti per altro numero intero, e 
sue parti , primieramente si moltiplichi 1 intero 
per 1' intero ; poscia i rotti o parti del mollipli* 
catore si moltiplichino per 1 intero numero mol¬ 
tiplicando ; e finalmente le parti » o rotti del 
moltiplicando ( quando vi sono ) si moltiplichino 
pel moltiplicatore intero, e per li suoi rotti. Inol* 
tre attentamente si osservi, che la moltiplicazione» 
la quale si fa coi suddetti rotti, è una specie di 
divisione ; poiché se per esempio si dovrà molti* 
plicare qualunque numero di qualsivoglia merce 
per lire, soldi , e denari » dopo di aver moltipli* 
cato il numero delle lire in quello della merce, 
perchè ogni lira dà nel prodotto tante lire, quante 
unità contiene l’intero numero della merce; per* 
ciò per li soldi si dovrà prendere quella parte 
del numero della merce , che essi sono della lira , 
cioè per dieci soldi, che sono la metà della lira» 
si prenderà la metà del numero intero della mer¬ 
ce , per soldi cinque il quarto ec , e per li de¬ 
nari ( quando soli, o insieme coi soldi non fanno 
una parte aliquota della lira ) si dovranno pren* 
dere dal numero, che verrà prodotto da un soldo, 
cioè pel prodotto di 6. denari, si scriverà la metà 
di ciò , che è stato prodotto da un soldo, per 4 
denari il terzo ec. ; che se la merce avrà ancora 



ì silo! fotti in ispecie , e per esempio rubbi, lib» 
bre, ed oncie, debbano moltiplicarsi per lire » 
soldi , e denari , allora dopo fatta la moltiplica¬ 
zione dei rabbi per lire, soldi, e denari , come 
Sopra, perchè ogni rubbo produce o costa tante 
lire , soldi , e denari, quanti vi sono nel molti¬ 
plicatore , perciò se vi saranno nel moltiplicando 
libbre 5 , che sono la quinta parte del rubbo, si 
dovrà per esse prendere la quinta parte delle lire, 
soldi, e denari , che si trovano nel moltiplica¬ 
tore, laonde per libbre 12 oncie 6, che sono 
un mezzo rubbo , si dovrà prendere la metà del 
prezzo di un rubbo , e per le oncie ( quando da 
se sole, o congiunte insieme colle libbre non 
formano una parte aliquota del rubbo) si pren¬ 
deranno dal prodotto ritrovato per una libbra , 
cioè prendendo per oncie 3 il quarto di ciò, che 
è stato prodotto da una libbra , per oncie 8 i 
due terzi dello stesso prodotto cc. Per la qual 
Cosa nella moltiplicazione degli interi coi loro 
rotti in ispecie si devono avere presenti alla me¬ 
moria le tabelle poste superiormente ai num. 8, 
t), io, ii, i 5 ec., ed ampliarle, e formarsene delle 
consimili , ove fia di bisogno* 11 tutto renderassi 
chiaro dagli esempi seguenti* 

Siansi esatte doppie di Portogallo 589 del va¬ 
lore ciascuna di 11 * 35 * 12. 6. moneta nostrale , 
inoltre zecchini 4^9? di valore ciascuno 11. 9, 6, 
8 parimenti nostrali, e volendosi sapere quante 
lire nostrali compongano le suddette doppie , e 
i suddetti zecchini si moltiplicheranno le doppie, 
« 1 zecchini per li rispettivi valori, come negli 
•«empi qui retro , e come si è avanti detto» 
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Doppie 589. Zecchini 4897» 

35 . 12. 6. g. 6. 8. 


ss. io. 
ss. 2. 6. 


2945. 44073. 

1767 . ss. 6. 8. 1632. 6. 8. 

294. io. -- 

73. 12. 6. 457°5. 6. 8. 

— 20983. 2. 6. 

20983. 2. 6. — - 

— - 1 11. 66688. 9. 2. 


E fatte le moltiplicazioni si avrà 11 . 20983. 2. 6 . 
di prodotto per le doppie, e 11. 457o5. 6. 8. per 
quello dei zecchini , e fatta la somma di amen- 
due i prodotti si avrà quella di 11. 66688. 9. 2. 
uguale al valore delle doppie , e zecchini sud¬ 
detti , che è quello, che si voleva sapere. 

5 i. Osservisi , che in questi due esempi, oltre 
alla moltiplicazione d’ un numero intero per un 
altro, si sono moltiplicati ancora i moltiplicandi 
per le parti, che ai moltiplicatori andavano con¬ 
giunte ; laonde perchè al moltiplicatore del primo 
esempio uniti erano soldi 12. 6. parte aliquanta 
della lira, si sono quelli divisi in soldi io, e soldi 
2. 6. per avere due parti aliquote, cioè soldi io 
metà della lira , e soldi 2. 6. ottava parte della 
medesima lira ( n. 8 ), e con tali parli , presi 
rispettivamente i propri valori sopra il numero 
intero delle doppie 58 g , si è avuto per ss. io 
il prodotto 294, io uguale alla metà di 58 g , e 
per ss. 2. 6. si è rinvenuto quello di 73 , 12, 6, 
uguale all’ ottava parte dello stesso numero 589., 
od alla quarta parte del prodotto di ss. io , 
che è 294 io, mentre pigliare la quarta parte 
di 10 è lo stesso , che prendere l ottava parte 
di 20 , che è il suo doppio ec. 



Così nel secondo esempio , perchè al molti¬ 
plicatore erano uniti ss. 6. 8. parte aliquota delia 
lira , cioè terza parte della medesima ( n. 8 ) , 
col pigliare la terza parte del moltiplicando 4^97 
si è prodotto i 632 . 6 8. valore della suddetta 
parte aliquota moltiplicata ne) moltiplicando. 

5 a. E qui opportunamente per la moltipli¬ 
cazione dei numeri interi, e rotti della medesi¬ 
ma, o differente natura si avverte, che in ogni 
moltiplicazione i prodotti devono sempre essere 
della natura del moltiplicatore ; e che moltipli¬ 
candosi numeri interi, e parti di essi, per altri 
numeri interi, e parti de’ medesimi della stessa, 
od altra spezie , sempre devesi primo moltipli¬ 
care il numero intero del moltiplicando per lo 
numero intero , e le parti del moltiplicatore , 
indi il numero intero , e le parti del moltiplica¬ 
tore per le sole parti del moltiplicando, per esem¬ 
pio , per moltiplicare il numero intero con sue 
parti il. 89. 6. 8. per 11 . 9 12. 6. si moltipli¬ 
cherà primieramente il moltiplicando 89 per il 
moltiplicatore 9, indi si moltiplicherà lo stesso 
per le parti 12. 6. del moltiplicatore, pren¬ 
dendo per ss. io la metà di 89 , e per ss. 2. 6. 
1 ottava parte di esso 89 , oppure il quarto di 
44 - io. provenuto da ss. io , e finalmente per 
j e parti 6. 8. del moltiplicando si moltiplicherà 
d moltiplicatore 9 colle sue parti , o co’ rotti 6. 

prendendo il terzo di 9. 12. 6 . , come nell* 
esempio. 


D 


5o 

11. 89. 6. 8. moltiplicando 

per 11. 9. 12. 6. moltiplicatore 

801. 

per sol. io 44* IO * 

per sol. 2. 6. 11. 2. 6. 

per sol. 6. 8. 3 . 4 * 2 * 


11. 85 g. 16. 8. prodotto 


Gli Aritmetici usano di scrivere alla sini¬ 
stra dei prodotti le parti , ed i loro rispettivi 
valori con figure picciole , acciò si veda , se 
tutte le parti sono moltiplicate , e se i pro¬ 
dotti della medesima riescano secondo il pro¬ 
prio valore , come si può osservare nell' esem¬ 
pio antecedente. 

53 Ultimamente è da sapere, che moltiplican¬ 
dosi 89 per soldi 10 parte aliquota del moltipli¬ 
catore , ed il prodotto essendo 44 coll’avanzo di 
un’ unità , l’avanzo si è ridotto in soldi 20 , per¬ 
chè il moltiplicatore è composto di lire, le quali 
si dividono in soldi 20 ciascuna ( n. 8 ) , ed il 
prodotto è stato soldi io , e qui devesi avere 
per massima , che l' avanzo , che risultar può 
nella moltiplicazione del moltiplicando per le 
parti del moltiplicatore , deve sempre ridursi 
in quelle parti , in cui si dividono quelle del 
moltiplicatore ; laonde se il moltiplicatore 
fosse di trabucchi , piedi , ed onde , perchè , 
il trabucco si divide in sei piedi , l avanzo 
suddetto si deve moltiplicare per 6 , se fosse 
di rubbi , /’ avanzo suddetto si dovrebbe mol¬ 
tiplicare per 20 , perchè il rubbo si divide in 
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libbre 2 $, e così dell' altre moltiplicazioni , 
come si farà osservare in appresso. 

Qualora il moltiplicatore, ed il moltiplicando 
sono della medesima specie,cioè tutti e due con¬ 
tengono lire , soldi, e denari, oppure trabucchi, 
piedi, oncie, punti, ed atomi ec., se l’intero del 
moltiplicatore non è maggiore del numero io , 
allora si può abbreviare I operazione moltiplican¬ 
do a dirittura esso intero pei rotti , e per l'in¬ 
tero del moltiplicando ; quindi pei rotti del mol¬ 
tiplicatore si prendano le parti convenienti da 
tutto il moltiplicando, come si può vedere nel 
seguente esempio. 

Questa maniera di operare da alcuni chiamasi 
moltiplicare di largo in lungo. 

Siano da moltiplicarsi , come nell’ antecedente 
esempio, 11. 89. 6 8. per 11. 9. 12. 6.. 

89. 6. 8. 

9. 12. 6. 


8o4* 0. o. 
44. i3. 4. 
11. 3 . 4* 


85 9 . 16. 8. 

primieramente si moltiplichino le 11. 9 del mo1« 
tiplicatore nei denari 8 del moltiplicando, e per¬ 
chè il loro prodotto 72 denari forma esattamente 
«oidi 6 , perciò scrivasi zero sotto la litica nella 
colonna dei denari , e si ritengano 6 soldi ; poi 
Sl moltiplichi 1‘ istesso 9 nei soldi 6 del molti¬ 
plicando , ed il prodotto sarà 5 q soldi, ai quali 
n 8S* u gnendo i ss . 6 provenuti dalla moltiplica¬ 
zione dei denari , si avrà la somma di ss. 60, 
1 quali compongono tre intere lire; laonde met- 


tasi un altro zero nella colonna elei soldi, e sì 
riservino 11 3 da aggiungersi al prodotto delle 
11. g nelle 11. 8g , il quale è di 11 8oi , alle quali 
aggiunte le sopradette 11 . 3 sarà la somma di 8 o 4 
lir ; come vedesi nell’esempio. Rimane ora da 
moltiplicarsi tutto il numero moltiplicando pei 
ss. i2, den. 6 del moltiplicatore , e ciò si ottie¬ 
ne prendendo in primo luogo per ss. io la metà 
di 11. 89. 6. 8, la quale è di 11. 44* > 5 . 4> po¬ 
scia pei ss. 3, e denari 6 ( che sono i di 

lira , o sia — di soldi 1 o) prendasi l’ottava parte 

di 11. 89 6. 8, ovvero più facilmente il quarto 
di 11. 44- * 3 . 4* 6fate prodotte da soldi 10, e 
saranno 11 11. 3 . 4 - il prodotto dei soldi 2 , de¬ 
nari 6. Finalmente fatta la somma dei suddetti 
parziali prodotti, si avrà il totale prodotto di 11. 
85 g. 16 8 uguale a quello già ritrovato nell’an¬ 
tecedente esempio. Nella stessa maniera si può 
operare in ogni altro simile caso. 

Inoltre perchè nelle nostre misure superficiali, 
quando diciamo un piede di trabucco quadrato, 
$ intende una superficie quadrilunga , la quale 
ha un trabucco di lunghezza, ed un piede li- 
prando di larghezza ( come vedremo nella Geo¬ 
metria pratica ), così ancora un’ oncia di trabuc¬ 
co quadrato è un quadrilungo , che ha di lun¬ 
ghezza un trabucco , e di larghezza un’ oncia, e 
Jo stesso s’ intenda dei punti , ed atomi. Simil¬ 
mente un piede di tavola è una superficie qua¬ 
drilunga , lunga due trabucchi , e larga un solo 
piede ec. Medesimamente nella misura dei solidi, 
quando diciamo un piede di trabucco cubo s’in¬ 
tende un corpo, che ha di lunghezza un irabuc-, 
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Co , di larghezza ancora un trabucco , e Y altez¬ 
za , o spessezza di un solo piede liprando ec., 
perciò la moltiplicazione di trabucchi , piedi , 
ed oncie , per trabucchi , piedi , ed oncie si può 
fare molto speditamente nella seguente maniera t 
della quale molti dei nostri misuratori Piemontesi 
si servono con vantaggio ; mentre che ( come già 
fu dimostrato dal Bcnedicti nell’ opera sua intito¬ 
lata diversarum speculatìoniimmathemat!Carum y 
et physi canini li ber stampata in Torino nel 
i 585 alla pagina 4 °$, e seguenti ; e dal Gua-> 
rino Guarini nel suo trattato della misura delle 
fabbriche ) dalle suddette nozioni ne derivano le 
seguenti regole , cioè che moltiplicando trabucchi 
per trabucchi il prodotto sarà di trabucchi 
trabucchi per piedi .... di piedi 
trabucchi per oncie .... di oncie 
piedi per piedi . . > . . di oncie doppie 

piedi per oncie.di punti doppi 

oncie per oncie.di atomi doppi 

Dovendosi per esempio moltiplicare trabucchi 
4 3 . 8. per trabucchi 5 . 2. 6., disposti i nume» 
** > come si vede nell’ esempio 
trabucrhi 4* 3. 8. 

trabucchi 5 . 2. 6. 


12. q. 24. 3 a. 06» 
8. 24. 36 . 

12. 


12. 17. 60. 68. 96. 


i 5 . 4. 6. 4. o. 

31 m oltiplichino i trabucchi 5 pei trabucchi 4, 
il prodotto la si scriva sotto la linea nella 
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colonna dei trabucchi ; indi i trabucchi 3 pei pie¬ 
di 5 , c scrivasi il prodotto 9 nella colonna dei 
piedi ; poi i trabucchi 3 per le oneie 8 , e si 
metta il prodotto 24 nella colonna delle oncie , 
quindi i trabucchi 4 nei piedi 2 , e pongasi il 
prodotto 8 sotto i piedi 9; poscia i trabucchi 4 
moltiplicali nelle oncie 6 , fanno 24 da serpersi 
sotto le altre oncie 24; in appresso si moltipli¬ 
chino i piedi 2 nei piedi 3 , ed il prodotto 6 si 
raddoppi , e saranno 12 oncie da scriversi nella 
colonna delle oncie; indi si moltiplichino i piedi 

2 per le oncie 8 , ed il prodotto 16 raddoppiato 
ci darà punti 32 da scriversi nella loro colonna; 
e similmente i piedi 3 moltiplicati nelle oncie 6 
fanno il prodotto 18 , il quale raddoppiato ci dà 
punti 36 , i quali senvansi sotto i punti 32 , fi¬ 
nalmente moltiplicate le oncie 6 per le oncie 8, 
il prodotto 48 raddoppiato produce atomi 96 da 
mettersi nella loro colonna ; e fatta la somma , 
che sarà trabucchi 12 , piedi 17 , oncie 60, pun¬ 
ti 68 , ed atomi 96 , si deve ridurre, dividendo 
gli atomi 96 per 1 2 , e ci danno punti 8 , i qua¬ 
li coi punti 68 fanno punti 76 , e diviso il 76 
per 12 ci dà per quoziente oncie 6 coll’avanzo 
di punti 4 ? che si deve scrivere sotto la linea 
nella colonna dei punti, e le oncie 6 aggiunte 
alle oncie 60 fanno 66 , che divise per 12 ci 
danno piedi 5 coll’ avanzo di oncie 6 , le quali 
scrivansi sotto la linea nella colonna delle oncie 
ed i piedi 5 aggiunti ai piedi 17 fanno 22 piedi; 
i quali divisi per 6 danno nel quoziente trab. 3 
coll’ avanzo di piedi 4 , i quali sci vansi sotto 
la linea nella colonna dei piedi ; finalmente itrab. 

3 uniti ai trabucchi 12 fanno trab. l5 ; per lu 
flual cosa il prodotto di trabucchi 4- 3. 8- per 
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irab. 5 . 2. 6 . sarà di trab. i 5 . 4 * 6 * 4 * Che se 
in luogo d’incominciare la moltiplicazione dai 
trabucchi nei trabucchi , si incomincierà a mol¬ 
tiplicare i trabucchi nelle oncie , e poi nei pie¬ 
di , e trabucchi, e si ridurranno nello stesso tem¬ 
po gli atomi in punti , questi iti oncie, e le on¬ 
cie in piedi , e questi in trabucchi, l’operazione 
riuscirà più breve, e meno fastidiosa. Siene» gli 
stessi numeii da moltiplicarsi, incominciando dai 
trabucchi 5 nelle oncie 8 il prodotto 34 oncie 
mi fa piedi 2 ; indi i trabucchi 3 nei piedi 3 mi 
danno piedi g , i quali uniti ai piedi 2 formati 
dal prodotto delle oncie fanno piedi 11, che for¬ 
mano 1 trabucco coll’ avanzo di piedi 5 , i quali 
scrivo nella loro colonna; indi trabucchi 3 in 4 
fanno trabucchi 1 2 , ai quali aggiunto 1 trabucco 
formato dai piedi, scrivo trabucchi i 3 ; 
trabucchi 4 - 3 . 8 . 

trabucchi 3 . 2. 6 . 


i3. 5. 0. 

1. 4* °* 

1. o* 

2. 8 . 

3 . o. 

... 8 . 


i5. 4- 4* 

poi moltiplico trabucchi 4 per oncie 6 , ed il 
prodotto 24 mi forma 2 piedi da aggiungere al 
prodotto 8 di trab. 4 m piedi 2 , e saranno piedi 
10 , cioè trab. 1 , piedi 4> come vedesi nell’esem¬ 
pio ; quindi i piedi 2 in 3 , che producono on¬ 
cie 6 raddoppiate , cioè 12 oncie , che sono un 
piede da scriversi nei piedi. Poscia piedi 2 in on- 
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eie 8 , che fanno punti 32 , cioè onciè 2, pun¬ 
ti 8 ; indi piedi 3 in oncie 6, che producono 
punti 36 , che sono oncie 3 , finalmente oncie 
6 in oncie 8 fanno atomi 96, che formano pun¬ 
ti 8 da mettersi nella lor colonna ; e fatta la 
somma si troverà, come sopra , essere di trabuc¬ 
chi i 5 . 4* 6. 4- il ricercato prodotto 

Devesi qui avvertire , che avanti di applicarsi 
alla moltiplicazione di questi numeri composti 
d interi, e di rotti in ispecie bisogna imparare 
la divisione de’ numeri interi, la quale viene in¬ 
segnata nei seguenti numeri 6i, 62 ec. 

54 . Si sono comprati rubbi 36221 salnitro raffi-* 
nato, rubbi 6 i 5 o solfo fino, e depurato, e rub¬ 
bi 9175 carbone scelto di sarmenti ridotto in pol¬ 
vere, il tutto per fabbricare polvere da guerra ; 
il salnitro si è pagato 11. 8. 17. 6. ciascun rub- 
bo, il solfo IL 6. 18. 4. ogni rubbo ; ed il car¬ 
bone 11 . o. 17. 6. ciascun rubbo. Domandasi , 
quale spesa siasi fatta nelle suddette compre. Fac- 
ciansi le tre moltiplicazioni, come sotto 
Prima, rubbi salnitro . . 36221. 

a H* • • 8. 17. 6. 


289768. 

per ss. io. 18110. io. 

ss. 5 . .... go 55 . 5 . 

ss. 2. 6. ... 4S27. 12. 6. 

11. 321461. 7. 6. 


Seconda , rubbi solfo 
a 11. 

; : : 

61 5 o. 
6. 
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18. 4. 

per ss. io. . . 

ss. 5 . . . 

ss. 3. 4 * • 

• 

36900. 

3075. 

1537. 

1025 . 

IO. 


11. 

42537. 

io. 

Terza, rubbi polvere di carbone 
a IL 

9'7 5 - 

0. 

17. .6. 

per ss. io. 
ss. 5 . 

ss. 2 . 6. . 

. . . 

-4587.’ 

22Q3. 

1146. 

IO. 

i 5 . 

17. 6. 


il" 

8028 

2. 6. 


E sommati insieme li tre prodotti 
321461. 7. 6. 

42537. io. 

8028. 2. 6. 

11 372027. o. o. 

Si rinverrà la somma di trecento settantadue 
mila e ventisette lire per la compra de’suddetti 
tre generi per la fabbricazione della Suddetta pol¬ 
vere da guerra. ^ 

55 Si sono comprati rubbi di rame rosetta 960, 
rubbi stagno 120, e rubbi ottone 4o per fabbri¬ 
care cannoni , il rame rosetta si è pagato lire 
7 6, io stagno 11. 16 5. 4 , e l’ottone 11. 

. . 7 *. 6 - ciascun rubbo; domandasi, quale spe¬ 

sa stasi fatta nelle compre suddette. 
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Fatte le moltiplicazioni , come si è praticala 
nell’ antecedente esempio. 

Prima. Rubbi rosetta . . . 960. 

a 11. . . 18. 7. 6. 


XS.pl 

*~per ss. 5 . . . 

ss. 2. 6. . . 

7680. 

960. 

. . 240. 

. . 120. 


17640. 

Seconda. Rubbi stagno 
a 11. 

. . 120. 

. . 16. 3 . 4. 


• • 720. 

120. 

per ss. 5 . 4 * • • 

Terza. Rubbi ottone . 

a 11. . 

. . 20. 

_'- 94 o;_ 

» . • - 4 °* 

» . , 23 . 17. 6. 


1 20. 

.0 0 

80. 

per ss. io. . . 

ss. 5 . 

ss. 2. 6. . . 

. . 20. 

. . IO. 

. . 5 . 


u. 955. 

— • si 


E fatta la somma de’ tre prodotti 
! 17640. 

ig4o.. 

955. 


H. 3 o 555 . 


5 » 

si avrà ventimila, cinquecento, trentacinqjue lire 
per la compra dei suddetti tre generi, pyr get-j 
tare cannoni. 

56 . Si sono dati ad impresa trabucchi di mu¬ 
raglia cento cinquantasette , piedi quattro, onde 
otto , e punti sei da fabbricarsi con mattoni mez- 
zanella , metà forte , e rn^ità dolce , e calcina for* 
te bagnata in pietra, e calata, a condizione, che 
1‘ impasto si faccia in proporzione, di una misura 
di detta calcina bagnata , e densa , con due di 
sabbia granita e purgata dalla terra, e limo , e 
si è convenuto di corrispondere all’ impresario per 
ciascun trabucco largo ^ e lungo un trabucco, 
grosso oncie dieci, 11 37. 10; domandasi a quan¬ 
to ascenderà la spesa della costruzione dei sud¬ 
detti trabucchi di muraglia. Moltiplichinsi i tra¬ 
bucchi ì 5 y. 4. 6 . per le 11 . 37. io. nel modo 
avanti insegnato , e colle avvertenze ( n. 46 ec.)» 
e come nell’esempio si vede 0 

trabucchi . 1 ^7. 4 - & 

per 11. . 37. io. 

I0 99* 

471. 

per sol. io. . . 78. io. 

tL per piedi 3. . 18. 1 5 . 

piedi 1. . . 6. 5 . 

per onc. 6. • » 3 . 2. 6, 

11 . 5 g 1 5 . 12. 6. 

E si avrà il prodotto di cinquemila novecento 
quindici lire , soldi dodici , e denari sei per la 
spesa della costruzione delli suddetti trabucchi 
4. 6. di muraglia. 
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57 * Si sono comprate emine riso seicento tren* 
luna , e coppi sei , e si sono pagate lire quattro, 
soldi quindici ciascuna emina , e volendosi sa¬ 
pere , quale spesa siasi fatta in detta compra, si 
moltiplicheranno le suddette emine 631 . 6 . per 
le 11. 4 * 5 . colle date regole ed avvertenze ( n. 

45 , 46 , 47 )• 

Emine • . . 63 1. 6 . 

per 11. . . • 4 * * 5 . 

2524. 

per ss. io . . . . . 3 i 5 . io. 

ss. 5 .167. 1 5 . 

per coppi 4 • • • • • 3. 7. 6 . 



11 . 3 ooo. 16. 3. 


e fatta la somma dei prodotti parziali, ne nascerà 
quella di tre mila lire, soldi sedici, denari tre 
per la spesa fattasi nella compra delle suddette 
emine riso ec. 

58 . Un marco doro lavorato costa sei cento ot- 
tantaquattro lire ; e volendosi sapere, quanto co¬ 
stino cinquanta due march , oncie tre , ottavi tre, 
e denari due del suddetto oro , si moltipliche- 
ranno i marchi 5 a. 3 . 3 . 2 per 11. 684 colle re¬ 
gole avanti imparate , e col riflesso che in quest* 
esempio V oncia è divisa in ottavi, e 1 ’ ottavo in 
tre denari ( i 3 ). 
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Marchi 

. . 52 . 3 

3 . 

2. 

a II. 

. . 684. 




208. 




416. 




3 12. 



per onc. 2. 

. . 171. 



1. 

. . 85 . 

io. 


ott. 2. 

. . 21. 

7 - 

6.\ 

1. 

. . 10. 

i 3 

9 * 

den. 1. 

. . 3 

11. 

3 . 

1. 

. . 5 . 

11. 

3 . 


11 . 35863 . 

i 3 . 

9 * 


Si riscontreranno ( fatta la somma dei prodotti 
parziali ) trentacinque mila ottocento sessanlatre 
lire , soldi tredici , denari nove per il valore dei 
suddetti marchi 52 . 5 . 3 . 2. di oro lavorato. 

5 g. Per fare acquisto di un marco d’ argento 
vi vogliono quarantaquattro lire, soldi dieci, denari 
otto, e desiderando di sapere il valore di mar¬ 
chi sedici, oncie cinque, e denari diciotto, si 
moltiplicheranno i suddetti marchi ec., per le 11. 
44 * io. 8. colle regole prescritte , e col suppo¬ 
sto , che 1’ oncia è divisa in ventiquattro denari 
( num. i3 ). 





marchi 

. 16. 

5. 

i 3 . 


a 11. 

• 44 - 

io. 

8 . 



64. 





64. 



per ss. 

IO. . 

. 8. 

f 


den. 

6. . 

. ó. 

8 . 



2. . 

. ó. 

2. 

8 . 

onc. 

4 * « 

. 22. 

5 . 

4 - 



. 5. 

11. 

4 * 

den. 

12. . 

. 2. 

i 5 . 

8 . 


6. . 

. 1 • 

> 

IO. 



11. 744* 

10. 

IO. 


E fatta la somma dei prodotti parziali, ne na¬ 
scerà quella di settecento quarantaquattro lire , 
soldi dieci, denari dieci per quella del valore 
dei marchi 16. 5. 18. argento suddetto. 

6o- Altri esempi per porre nel suo vero lume 
la regola della moltiplicazione di numeri interi e 
rotti per altri simili vi vorrebbero , ma siccome 
.nelle moltiplicazioni di quelli , oltre a’ rotti in 
ispecie, nascono ancora di quegli in genere , i 
.quali sommare , e aggiungere ancor si devono ai 
prodotti totali , cosi non si troverà fuori d’ordine, 
se ne esporremo le regole dopo aver trattato della 
moltiplica de’ rotti in genere. 

CAPO V. 

Della divisione delle quantità semplici » 
e complesse . 

61. Tl partire , o sia dividere le quantità sem¬ 
plici , è quella operazione dell’ aritmetica, con 





cui si divide un dato qualunque numero in più 
parti uguali, ovvero si ritrova un numero, il 
quale contiene tante unità, quante volte ondato 
numero è contenuto da un altro dato ; ] a 
qual operazione è ancora un reiterato sottrarre , 
perche volendosi dividere il numero 18 pel nu¬ 
mero 6, egli è chiaro, che il 18 contiene il 6 
tre volte; laonde il numero 3 sarebbe il numero, 
che si ricerca; che se dal numero 18 si sottraesse 
il numero 6 rimarrebbe 12, e se dal 12 si to¬ 
gliesse il 6 rimarrebbe 6, e se da questo 6 si 
togliesse 6 rimarrebbe zero ; e perchè la succes¬ 
siva sottrazione del 6 dal 18 è stala fatta per tre 
volte per ridurre il *8 a zero, il 3 sarà il nu¬ 
mero ricercato ; laonde sì nell’ un modo, che 
nell altro sempre si ottiene il numero delle unità, 
che indicano, quante volte il 6 è contenuto dal 18. 

Il numero 18 chiamasi dividendo , il 6 divi¬ 
sore , ed il 3 quoziente. 

Il modo poi d’ operare nella divisione si rende 
• chiaro coi seguenti esempi. 

62. Primieramente scrivasi il numero dividen¬ 
do , e alla destra di esso, frappostavi una linea, 
si scriva il divisore , sotto del quale tirisi un’ al¬ 
tra linea, la quale s incontri coll’ altra già ti¬ 
rata , come vedesi negli esempi seguenti. 

Poscia s’ incomincia la divisione alla sinistra 
del dividendo; e per primo membro da dividersi 
prendansi tante figure alla sinistra del dividendo, 
quante ne contiene il divisore ; e quando accade 
che esse fanno un numero minore del divisore , 
se ne prende una di più; e fatta la divisione di 
esso membro , il quoziente scrivesi sotto la linea 
lu-ata sotto del divisore ; indi il prodotto di esso 
quoziente nel divisore si sottragga dal membro 


diviso, ed alla destra del residuo ( il quale dee 
sempre essere minore del divisore ) si fa discen¬ 
der la seguente figura del dividendo , e si avrà 
un altro membro dividendo, il quale diviso pel 
dato divisore, se ne scrive il quoziente per seconda 
figura del quoziente totale ; poi si moltiplichi essa 
figura nel divisore , ed il prodotto si sottragga 
dal membro diviso, e si continui 1* operazione , 
come si vedrà in appresso. 

Quando accadrà nel proseguimento dell’ opera* 
zione, che il divisore non sia contenuto nel tro¬ 
vato membro dividendo , allora mettesi un zero 
nel quoziente , ed alla destra del membro divi¬ 
dendo si fa discendere la seguente figura del 
numero dividendo , e si avrà un altro membro 
dividendo ; e se accadesse, che anche in quest* 
altro membro dividendo non fosse contenuto il 
divisore, si scriverebbe un altro zero nel quo¬ 
ziente , ed un* altra figura del dividendo si farà 
discender alla destra del membro dividendo , e 
si dovrebbe ripetere tale operazione , fintantoché 
il divisore fosse contenuto nel dividendo, o non 
vi rimanesse più veruna figura in esso dividendo 
da abbassare. 

Se dopo fatta la divisione vi rimarrà qualche 
avvanzo , scrivasi esso residuo a modo di frazione 
sopra una lineetta , e sotto di essa si scriva il 
divisore. 

Finalmente per poter con facilità operare nella 
divisione dei numeri fa uopo avere presente alla 
memoria la moltiplicazione dei numeri minori 
del numero io contenuta nella tavola Pitagorica, 
pag. 44 > perciocché colui , il quale , per esem¬ 
pio sa che moltiplicando 7 per 8 il prodotto è 56 , 
facilmente saprà, che dividendo il 56 per 8 il 
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quoziente è 7 , e se lo divide per 7 , il quo¬ 
ziente sarà 8 , e così degli altri. 

Sia il numero dividendo 8124, ed il divisore 
3 , in primo luogo ( dopo d avergli scritti , come 
si è detto poc’ anzi ) cominciando dalla sinistra 
del dividendo 

8124. 1 3 

6 . 1 - 


21. 

21. 


0024. 

24. 


2708. 


diro, il divisore 3 nella prima figura 8 è con¬ 
tenuto due volte, e scrivo il 2 per puma figura 
del quoziente sotto la linea tirata sotto del divi¬ 
sore 3 , indi moltiplico essa figura 2 nel divisore 
3 , ed il prodotto 6 lo scrivo sotto la figura di- 
v isa 8 , dalla quale lo sottraggo , sarà il residuo 
2 i alla destra del quale discendo la figura 1 del 
dividendo, ed avrò 2r da dividersi per 5 , or il 
5 nel 21 è contenuto sette volte, perchè tre volte 
Sette fa ventuno, perciò scrivo 7 per seconda figura 
del quoziente alla destra dell’ altra 2 ; indi mol- 
tjplico il 7 nel 5 , ed il prodotto 2 1 lo sottraggo 
dal membro diviso 21, il residuo sarà o, alla 
•destra del quale abbasso il 2 terza figura del di¬ 
videndo , ed avrò il membro 02 da dividere per 
^ > ma perchè il numero 5 non è contenuto nel 
2 j perciò scrivo o. per terza figura del quoziente, 
e d abbasso il 4 quarta figura del dividendi) ac¬ 
canto al 02, ed avrò il membro dividendo 024» 
E 
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cioè 24 > nel quale il tre è contenuto otto volte» 
e però scrivo 8 per q larta figura del quoziente, 
e moltiplicato lo stesso 8 nel divisore 3 , ne sot¬ 
traggo il prodotto 24 dal membro diviso 24 , e 
rimane zero. Laonde non essendovi più veruna 
figura del dividendo da far discendere , sarà ter¬ 
minata f operazione , ed il quoziente di questa 
divisione sarà 2708. 

Secondo. Debbasi dividere il numero 435 òo 
pel divisore 5 . 

435 oo. 15 

4 o. J - 

— 8700. 

35 . 

55 . 

000. 

perchè il divisore 5. non è contenuto nella prima 
figura 4* del dividendo si prendono due figure, e 
si divide il 43 . pel 5 , e perchè il 5 nel 43 è 
contenuto otto volte, scrivasi 8 per prima figura 
del quoziente , e moltiplicata essa figura 8 nel 
divisore 5 , il prodotto 4 o si scriva sotto al mem¬ 
bro diviso 45 , dal quale si sottragga ; sarà 3 il 
residuo , accanto al quale si metta giù la terza 
figura 5 del dividendo, e sarà 35 altro membro 
dividendo , nel quale il divisore 5 è contenuto 
sette volte , onde mettasi 7 per seconda figura 
del quoziente , e si moltiplichi esso 7 nel divi¬ 
sore 5 , ed il prodotto 55 sottraggasi dal mem¬ 
bro diviso 35 rimarrà zero, alla destra del quale 
si abbassi il o, quarta figura del dividendo, si 
avrà altro membro dividendo 00 , in cui il divi¬ 
sore 5 non è contenuto , perciò mettasi o. per 
terza figura del quoziente, ed abbassisi la quarta 
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figura del dividendo che è o , e si avrà un altro 
membro dividendo ooo , nel quale il divisore 5 
è contenuto zero volle, onde si scriva un altro 
o per quarta figura del quoziente il quale sarà 
8700, come chiaramente si vede. 

63 . Dagli antecedenti esempi rimane evidente, 
che ogni qual volta si mette giù una figura ac¬ 
canto ad un residuo per formare un altro mem¬ 
bro dividendo , sempre nel quoziente si dee scri¬ 
vere qualche figura, e sempre si mette la figura 
o , quando il divisore non è contenuto in esso 
membro. 

Terzo. Sia da dividersi il numero 64012 pel 
divisore 26 composto di due ligure. Scritti essi 
numeri, come sopra si è detto , e come vedesi 
nell’ esempio; 

64012. I 26. 

52. J- 

— 2462. 

120. 

104. 

161. 

i56. 


52 . 

52. 

o. 

perchè il divisore 26 è di due figure ; si pren¬ 
dono alla sinistra del dividendo le due prime fi¬ 
guro , le quali formano il numero 64 » maggiore 
del divisore 26 , perciò sarà 64 il primo mem¬ 
bro dividendo ; e per ritrovare quante volte il 26 

sia contenuto nel 64, si faccia il seguente ra- 
z iocinio. 
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La prima figura 2 del divisóre è contenuta tre 
volte intere nella prima figura 6 del dividendo , 
e niente rimane , ma perchè la seconda figura 6 
del divisore non è contenuta altrettante volte nella 
seconda figura 4 del membro dividendo , perciò, 
bisogna conchiudere che il 26 non è contenuto 
tre volte nel 64, si diminuisca dell’unità il quo-? 
ziente 5 , e dicasi il 2 prima figura del divisore 
in questo caso non può essere contenuto tre 
volte nella prima figura 6 del membro dividendo 
64 , laonde sia contenuto due volle solamente , 
ed allora, perchè 2 moltiplicato per 2 fa sol¬ 
tanto 4 ? P er arrivare al 6 ne avanzano 2, i quali 
colla seconda 4 fanno 24 ■> nel quale la secondi 1 
figura 6 del divisore è anche contenuta due volte 
( nulla importa che sia contenuta più volte ) % 
per la qual còsa si scriva 2 per prima figura del 
quoziente. Indi moltiplicato esso 2 nel divisore 
26, il prodotto 52 si scriva sotto al membro di- j 
viso 64 » dal quale ( tiratavi sotto la lineetta ) 
si sottragga, sarà 12 l’avanzo, alla cui destra 
si abbassi la terza figura o del numero dividen¬ 
do, e si avrà 120 per secondo membro dividendo. 

Si cerchi ora quante volte il divisore 26 sia con¬ 
tenuto in esso membro 120 in questa maniera ; 
il 2 del 26 sarebbe contenuto sei volte nelle due 
prime figure j 2 del membro dividendo, ma per¬ 
chè il 6 del 26 non è contenuto sei volte nella 
rimanente figura o. del membro dividendo , per¬ 
ciò si dica ; il 2 del 26 sia contenuto cinque 
volte nel 1 2 del dividendo, e perchè due volte 
cinque fa solamente io, ne avanzeranno 2, i 
quali colla seguente figura o. del membro divi¬ 
dendo fa 20 , nel quale la seconda figura 6 del 
divisore non è contenuta cinque volte ; dunque 


nuovamente bisogna scemare dell’ unità il quo¬ 
ziente, e dire m questo caso, il 2 nel 12 è 
contenuto quattro volte , e ne avanzano 4 > i 
quali colla seguente figura o. fanno 40, nel quale 
la seconda figura 6 del divisore è anche conte¬ 
nuta quattro volte ; perciò scrivasi 4 per seconda 
figura del quoziente , la quale si moltiplichi nel 
divisore 26, ed il prodotto 104 si sottragga dal 
membro diviso 120 , ed al residuo 16 si aggiunga 
alla destra la quarta figura 1 del numero divi¬ 
dendo , ed avrassi il terzo membro dividendo 161, 
nel quale coll’ antecedente raziocinio si troverà, 
che il divisore 26 è contenuto sei volte , onde 
posto il 6 per terza figura del quoziente , e mob 
hpbeato esso 6 nel 26, il prodotto 1 56 si sottragga 
dal membro diviso 161 , sarà 5 il residuo, alla 
destra del quale abbassata 1 ultima figura 2 del 
dividendo , sarà 5 2 V ultimo membro dividendo , 
nel quale il divisore 26 è contenuto due volte, scri¬ 
vasi per tanto il 2 per quarta figura del quoziente, 
e moltiplichisi esso 2 nel 26 , ed il prodotto 5a 
sottraggasi dal membro diviso 52 ; l’avanzo sarà 
0 » OQ de niun altra figura rimanendovi da abbas¬ 
sare nel dividendo , sarà 2462 il -vero quoziente 
m questa divisione , vale a dire, il 26 nel 64013 
e contenuto duemila quattrocento sessantadue volte. 

Finalmente debbasi dividere il numero 141648 
P er 348 , scrivansi essi numeri, come si è detto 
antecedenLemente , e come vedesi nel]’ esempio. 

141648. 1 348 . 

,392. i—— 


2448. 4 °7* -—* 

2436 . 348 . 


12. 


1 ° 

in<li perchè le tre prime note a sinistra del di¬ 
videndo fanno il numero 14 1 • m inore del divi¬ 
sore 348 , perciò se ne prendano quattro , e sia 
1416 il primo membro dividendo , nel quale il 
divisore 348 è contenuto quattro volte , poiché 
il 3 del divisore nel 14 del dividendo è conte¬ 
nuto quattro volte , e ne avanzano 2 , i quali 
colla seguente figura 1 fanno 21 , nel quale il 
4 seconda figura del divisore è anche contenuto 
quattro volte , e ne avanzano 5 , che colla se¬ 
guente figura 6 fanno 56 , nel quale la terza 
figura 8 del divisore è ancora contenuta quattro 
volte; laonde si scriva 4 per prima figura del 
quoziente , e poi si moltiplichi esso 4 nel di¬ 
visore 348 , ed il prodotto 1392 scrivasi sotto 
al membro diviso 1416, dal quale si sottrag¬ 
ga , ed alla destra del residuo .4 si metta 
giù la quinta figura 4 del numero dividendo , e 
si avrà 244 secondo membro dividendo , nel quale 
il divisore 348 non è contenuto, perciò si metta 
la cifra o. per seconda figura del quoziente ; e 
si abbassi 1’ ultima figura 8 del dividendo, c sarà 
terzo membro dividendo il numero 2448 , nel 
quale il divisore 348 è contenuto sette volte ; 
perciocché la prima figura 5 del divisore nel 24 
sarebbe contenuta otto intere volte ; ma perchè 
la seconda figura 4 del divisore non può essere 
contenuta otto volte nel 4 terza figura del mem¬ 
bro dividendo , perciò scemando dell’ unità il quo¬ 
ziente 8 , dicasi che in questo caso il 3 nel 24 
è contenuto solamente sette volte, c ne avanzano 
3 , i quali colla seguente figura 4 fanno 34 , nel 
quale il 4 seconda figura del divisore è anche 
contenuto sette volte , e ne rimangono 6 , i quali 
coll ultima figura 8 del membro dividendo for- 


mano 68 , nel quale V ultima figura 8 del divi¬ 
sore è anche contenuta sette volte ; perciò si 
scriva 7 per terza figura del quoziente , molti¬ 
plichisi esso 7 nel divisore 348 , ed il prodotto 
a 4^6 si sottragga dal membro diviso 2448 > il re¬ 
siduo sarà 12 ; e perchè niuna figura rimane da 
far discendere nel dividendo , perciò sarà termi¬ 
nata f operazione , vale a dire il 348 è conte¬ 
nuto nel 141648. quattrocento sette volte, e ne 
avanzano 12; or quest’ avanzo si scriva sopra 
una lineetta tirata dopo V intero quoziente 407 , 
e sotto di essa linea scrivasi il divisore 3 q 8 , ed 
il quoziente di questa divisione sarà 407. 
cioè quattrocento sette interi, e dodici trecento 
quarantottesimi d’un intero ; e da qui ne nascono 
le frazioni, delle quali parleremo nel capo se¬ 
guente. 

Attentamente riflettendo a quanto si è detto 
da principio ( num. 2. ) , è cosa chiara, che 
qualsivoglia intero diviene moltiplicato per io. Se 
gli si aggiunge alla destra un zero ; rimane mol¬ 
tiplicato per 100, aggiungendogli due zeri; per 
mille , aggiungendogliene tre ec. Inoltre dagli 
esempi posti al num. 47 evidentemente si vede , 
che quando i numeri interi da moltiplicarsi tra 
di loro hanno dei zeri alla destra , si possono a 
dirittura moltiplicare tra di loro le altre figure, 
ed al loro totale prodotto mettervi in fine alla 
destra tante cifre o, quante ne avevano i due 
num. dati. Così nel primo esempio del suddetto 
numerò 47 basta moltiplicare il 34 pel i 3 , ed 
al loro prodotto 44 3 aggiungervi due zeri , per¬ 
chè due ne avevano i numeri dati da moltipli¬ 
carsi , e si otterrà il prodotto ricercato 44 200 » 
e nel secondo esempio , moltiplicato il 4$ 2 per 
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2 , ed al prodotto 904 aggiuntivi due zeri si avr 3 
il 90400 prodotto del 4Ò2 moltiplicato per 200. 
Se poi 1 zen si trovano tramezzo alle altre figure 
del moltiplicatore , in tal caso basterà moltipli¬ 
care per ciascun zero la sola figura delle unità 
del moltiplicando , e quindi passare alla moltipli¬ 
cazione delle altre figure del moltiplicatore , come 
ognuno può da se stesso osservare. Ciò suppo¬ 
sto ritorniamo alla divisione. 

Quando un numero intero si dovrà dividere 
per io,o per 100 , o per 1000 ec., devesi se¬ 
parare alla destra del dividendo tante figure , 
quanti zeri ha il divisore, e le rimanenti ligure 
alla sinistra saranno il quoziente intero, e le fi¬ 
gure separate a destra si scriveranno sopra la li¬ 
neetta tirata dopo il quoziente intero , e sotto 
la linea scriverassi il dato divisore. Così' a divi¬ 
dere 4675 per 100 il quoziente sarà 46 _lL. ec. 

Volendo dividere un numero per 20, si separi 
una figura a destra del numero dato , e si pren¬ 
da la meta delle rimanenti figure alla sinistra, 
ed essa meta sara il quoziente intero, e la figura 
separata a destra ( con una decina insieme, quando 
le figure separate a sinistra fanno un numero di¬ 
spari ) si metta sopra la lineetta , sotto di cui 
scrivasi il 20 , e si avrà il quoziente composto 
d intero, e di frazione come sopra. Laonde di¬ 
videndo il numero 36875 per 20 si avrà il quo¬ 
ziente 1843 U. ec. 

Questa è la regola generale per la divisione 
delle quantità semplici , e complesse, ma perchè 
uelle operazioni che si fanno per la divisione di 
queste ultime, diverse sono le avvertenze, che 
avere si debbono, così coi seguenti esempi verrà 
esposta ogni cosa nel suo vero lume. 
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64 - Dovendosi dividere 11 . 32 . 16. 4 - per 11 . 
16. 8. 2. , occularmente si vede , che il divisore 
essendo la metà del dividendo è contenuto da 
questo due volte, cosicché il quoziente è 2 , ma 
per procedere colle regole , e dare una norma 
di simile operazione, scrivansi il dividendo , e 


dividendo 


come avanti si è 
» 11 . 32 . 16. 4 . 

20. 

insegnato. 

11. 16. 8. 2. divisore. 
20. 

640. 

320 . 

16. 

8. 

656 . 

"328. 

12. 

12. 

1 3 12. 

656 . 

6554 . 

3282. 

7 8 7 < 5 . ] 

3 g 38 . divisore 

7876. 

2 quoziente. 

OOOO. 



In quest’esempio il divisore , e dividendo com¬ 
posti sono d’interi, e parti, o sia di lire , soldi, 
e denari, laonde per poter fare la divisione con¬ 
viene prima ridurre il divisore, e dividendo all* 
ultima sorte di rotti , che in questo caso è di 
denari ; così moltiplicandosi le lire 16 del di vis. 
per 20, sarà il medesimo che ridurle in soldi 320, 
a quali aggiunti li 8 soldi, si comporrà la somma 
di trecento ventotto soldi ; e perchè nel divisore 
vi sono ancora denari due, si moltiplicherà la 
somma dei soldi 328 per 12 , e si risolverà in 
39^6 denari , a’ quali aggiunti i denari due del 
divisore , si comporrà la somma di denari 3 g 38 , 
la medesima cosa facciasi al dividendo, e si tro- 
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verà la somma di denari 7876 ; ora facciasi la 
divisione, come nell’ esempio si osserva , e si 
avrà 2 per quoziente della proposta divisione. 

65 . Si fa osservare per regola della divisione r 
che quando il divisore, sia questo di lire, o nibbi, 
trabucchi , emine , o marchi ec., va congiunto 
con parti , o frazioni, o dicansi rotti del proprio 
intero , sempre si dee prima ridurre il divisore 
nell’ ultima specie del rotto ; così , per esempio, 
il divisore sia rubbi 2. 12. 4-> si ridurranno i 
rubbi 2 in libbre , e le libbre in oncie , e si 
avranno oncie 748 equivalenti ai suddetti rubbi 
2. 12. 4* » così ancora se il divisore fosse di tra¬ 
bucchi otto , piedi quattro, oncie otto , punti sei, 
ed atomi otto , perchè 1’ ultimo rotto è di atomi, 
si deve ridurre tutto il divisore in atomi 91088 
eguali a’suddetti trabucchi 8. 4* 8. 6. 8. consti- 
tuenti il divisore , e così degli altri ec. 

Il dividendo poi , benché non avesse rotti, do¬ 
vendo sempre essere in uguali circostanze col 
divisore, deesi ridurre al rotto , in cui è stato 
ridotto il divisore , mentre due numeri in una 
proporzione , come 2 e 6 , moltiplicati per un 
medesimo numero 4 producono 8 , e 24, i quali 
conservano sempre la medesima proporzione dei 
primi ; mentre 8 è la terza parte di 24 , come 
era il 2 del 6. 

Se poi il dividendo essendo di diversa specie 
del divisore , congiunto fosse con rotti , in simile 
caso per ridurlo , come fu ridotto il divisore , 
converrà operare , come nel seguente esempio. 

66 . Si sono spese 11 . 7094* 'i 5 . nella compra 
di rubbi 583 . 16. 6. rame rosetta, si domanda, 
quanto si sia speso per ciascun rubbo ec. In 
quest esempio il divisore è di diversa natura del 
dividendo , ambi sono congiunti con rotti della 
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propria specie, ed il dividendo deesi ridurre , 
come il divisore. Laonde dispongaci il divisore, 


e dividendo , come 

11. 7094* 

25 . 

si è 
i 5 . 

insegnato avanti, 
rub. 383.12.6. 

25 . 

35470 . 


1 9 1 5 - 

14188. 


766. 

IOÌ... 13 . 

6. 

12. 

5Ì... 6. 

3 . 


4 

— 

9 58 7 . 

.I77368. 

1 2. 

9 - 

12. 


19' 74 - 

354736 . 


9587. 

177363. 


6. 

9 - 

11 5 o 5 o. divisore 

dividendo 2128425. 



1i 5 o 5 o. 


ll,i8. io. quoziente 


9779 2 5 . 

920400. 

SySaS. 

20 . 

1i 5 o 5 oo. 

11 5 o 5 o. 

0000000. 

E perchè il divisore 383 è congiunto con libbre 
12, parti del rubbo , ed oncie 6, parti della 
libbra , si ridurrà tutto il divisore in oncie, mol- 
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tiplicando per libbre 25 i rubbi per ridurgli in 
libbre, alle quali aggiungendo le libbre 12, si 
avranno libbre 9587 , le quali moltiplicate per 
oncie 12 ed aggiunte le 6, si produrranno on¬ 
ci 0 1 i 5 o 5 o uguali a’rubbi 383 . 1 2. 6 , ora per¬ 
che il dividendo 11. 709.4. . 5 . dee essere ridotto 
come il divisore, così si moltiplicherà quello per 
25 , come nell’esempio ; ma siccome nel divi¬ 
dendo vi sono soldi quindici , rotti della lira , i 
quali non sono della natura delle libbre , così 
staglieranno le parti proprie dei soldi sopr i le 
libbre venticinque , di soldi i 5 soldi io sono la 
meta della lira , e soldi 5 ne sono la quarta 
parte ; laonde per soldi io si piglierà la metà 
del moltiplicatore a 5 , e si produrrà 12 col re¬ 
siduo di una libbra, la quale equivale ad oncié 
12 , la meta delle quali è 6 , in seguito per soldi 
5 si piglierà la quarta parte di libbre 25 , e si 
produrrà 6. 3 . , che si scriverà come nell’ esem¬ 
pio , e lattane la somma , la quale verrà consi-- 
derata come libbre , ed' onde , si avrà quella di 
177308, 9; ma perchè il divisore è stato ridotto 
in onae, così moltiplicandosi le libbre « 77 36 a 
del dividendo per 12, ecl aggiungendogli le on- 
cie 9 , si otterrà il numero 2128425 dividendo 
in uguali circostanze del divisore i i5o5o. 

Dividasi ora il suddetto dividendo per il divi- 
sore secondo le regole spiegate ( num. 62, 63 ), 
e si avrà per quoziente 18, col residuo 57525 , 
nel quale il divisore non può più essere conte¬ 
nuto ; laonde; perchè il quoziente dee sempre 
essere della natura del de ridendo , in quest’ 
esempio perchè il dividendo è di lire , il quo¬ 
ziente 18 significherà lire dieiotto , e la lira dir 
vidcudosi m soldi venti, ed il divisore non pò- 


teiTtlo più essere contenuto nel suddetto residuo , 
dal quale debbono nascere le parti della lira, si 
moltiplicherà il suddetto residuo 5y5a5 per m 0 
e si produrranno soldi ii5o5oo , nei quali il di¬ 
visore è contenuto i o volte ; così il quoziente 
saia 11. 18. io. valore del rubbo di rame rosetta 
in questione. 

67. E qui si avverte, che il residuo dividen¬ 
do , che rimane dalla divisione , sempre si dee 
moltiplicare per le parti , in cui è diviso il di¬ 
videndo , così il dividendo essendo composto di 
lire , il residuo deesi moltiplicare per soldi venti 
per poter ottenere colla divisione il quoziente 
di soldi ; e se ancora vi rimanesse altro residuo, 
questo deesi moltiplicare per dodici denari per 
avere poi colla divisione il quoziente dei denari. 
E se il dividendo fosse di trabucchi , il residuo 
si moltiplicherebbe per 6 piedi, e fatta la divi¬ 
sione , se altro residuo rimanesse, questo si mol¬ 
tiplicherebbe per dodici oncie , e così di seguito 
a seconda del bisogno per 12 punti, e per 12 
atomi , e così dei dividendi delle altre cose ec. 

68. Per la fabbricazione di trabucchi 79. 4. 6. 
di muraglia si sono spese 11. 558 g. 7. 6. , do¬ 
mandasi per un trabucco di detta muraglia quanto 
siasi speso. 
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trabucchi 79. 4* 6. 

11. 538 g. 

7 . 6. 

6. 

6. 

4 7 4 - 

4 * 

20334. 

per ss. 5 . 1 • 

6. 


ss. 2. 6. 0. 

9 * 

00 



12 . 

2o536. 

3 . 

9 56 - 

12. 

— 

478. 

6. 

divisore 5743-J 

40672. 

2o336. 

3 . 

a 44 o 35 . dividendo 

quoz. 11. 42. io. 

22968. 

i 4355 . 

11/484* 

2871. 

20. 

57420. 
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ooooo. 

e fatta la divisione secondo le regole imparate , 
e come chiaro si vede nell’ esempio , si avrà il 
quoziente 11 . 42. io. per il valore di un trabucco 
di muraglia , che è quello , che fu addimandato. 

Osservisi ; che nel sommare i prodotti di soldi 
5, e soldi 3. 6. , cioè soldi 1. 6., e soldi o. 9., 
questi si sono considerati di piedi , ed oncic, 
perchè sono nati dal moltiplicatore piedi 6, e se 


il moltiplicatore fosse di soldi, o di libbre, o di 
coppi , i prodotti dovrebbero considerarsi di soldi 
e denari, di libbre ed onde, di coppi e cuc- 
chiari ec. 

E quanto sin qui si è detto della divisione , 
essendo sufficiente pel maneggio di questa quarta 
operazione aritmetica, si fa passo al modo di 
esaminare il moltiplicare , ed il dividere. 

69. L’esame del moltiplicare si fa col divi¬ 
dere il prodotto della moltiplicazione per il mol¬ 
tiplicatore , e se 11 quoziente riesce uguale al 
moltiplicando , la moltiplicazione si è fatta senza 
errore ; così moltiplicandosi 36 per 6 si produce 
216 , e se si divide 216 prodotto della moltiplica¬ 
zione suddetta per 6 moltiplicatore , si ha il quo¬ 
ziente 36 uguale al moltiplicando. 

70. L’esame del dividere , ovvero partire si 
fa moltiplicando il divisore pel quoziente ; e se 
il prodotto di essa moltiplicazione nasce uguale 
al dividendo , la regola è fatta a dovere ; così se 
si divide il numero 64 pel divisore 4 si avrà per 
quoziente il numero 16, e se esso quoziente si 
moltiplicherà pel divisore 4 produrrà 64 uguale 
al dividendo; e tanto basti per le quattro ope¬ 
razioni dell’ aritmetica, per le quantità sì semplici, 
che complesse , e loro prove. 

capo vi. 

Dei rotti , ovvero frazioni in genere . 

71. "Le frazioni considerate aritmeticamente 
sono altrettanti numeri, coi quali si esprimono le 
quantità minori dell’ unità. 


So 

Per farsi un’idea chiara delle frazioni bisogna 
riflettere, che una quantità presa per unità è 
ella stessa composta di un certo numero di parti, 
o unità più piccole ; per esempio si sa, che la 
lira è composta di 20 parli . o di 20 unità più 
piccole , che chiamansi soldi. 

Una , o più di queste parli formano ciò che 
si chiama rotto , o frazione dell' unità ; ma si 
da anche questo nome ai numeri, che le rap¬ 
presentano. 

72 Una frazione, può venire espressa con 
numeri in due maniere entrambe in uso. 

Consiste la prima maniera nel rappresentare , 
come li numeri intieri le parti dell’ unità , che 
Contiene la quantità di cui si tratta : ma allora 
si da un noine particolare a queste parti. Così 
per individuare 7 delle 20 in cui la lira è di¬ 
visa s impiegherebbe la cifra 7, ma si pronun¬ 
cierebbe 7 soldi , e si scriverebbe 7* : una tale 
maniera di individuare , ossia rappresentare le 
parti dell’ unità ha luogo solamente nei numeri 
complessi, di cui si è parlato antecedentemente. 

73. Ma siccome sarebbe necessario un segno 
particolare per ogni divisione che far si potrebbe 
dell’ unità , si evita questa moltiplicità di segni 
rappresentando una frazione mediante due nu¬ 
meri scritti l’uno sotto 1* altro , e separati da 
una linea. 

Per rappresentare le 7 parti d’una lira si scrive 
JL c ioè si scrive generalmente in prima il nu¬ 
mero che indica quante parti dell’unità contiene 
la quantità di cui si tratta, e si scrive poi al di 
sotto di questo numero quello, che segna in 
quante parti X unità principale si considera divisa. 
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Per rappresentare una frazione si pronunzia 
ìn prima il numero superiore ( che chiamasi 
numeratore ) ; in seguito il numero inferiore 
( chiamato denominatore ) ; ma al nome di quest* 
ulumo vi si aggiunge la desinenza conveniente 
secondo i casi. Per esempio per enunciare _z_ si 

pronunzierà sette ventesimi. Per enunciare 4 si 

5 

dirà quattro quinti ec. , le frazioni ±|, 1 si 

pronunciano un mezzo, due terzi, tre quarti. 

74 * Il numeratore dunque indica quante parti 
dell’unità sono contenute nella quantità rappre¬ 
sentata dalla frazione : ed il denominatore fa co¬ 
noscere di qual valore sono queste parti, indi¬ 
cando quante ve ne vogliono per comporre 
1’ unità. 

Se li dà il nome di denominatore perchè ef¬ 
fettivamente è lui che dà il nome alla frazione , 
e che fa , che in queste due frazioni per esem¬ 
pio 1 e ^ le parti della prima si chiamano 

quinte , e quelle della seconda si chiamano set¬ 
time parti. 

75. Il numeratore, ed il denominatore chia- 
tnansi anche comunemente li due termini d'una 
frazione. 

Degli intieri considerali sotto la forma 
di frazioni. 

76. Le operazioni , che si fanno sopra le fra¬ 
zioni danno spesso dei risultati in frazioni il di 
cui numeratore è maggiore del denominatore , 
per esempio 2JL , j*_, ec. 


F 
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Cotali espressioni non sono già frazioni pro¬ 
priamente dette , ma sono bensì dei numeri ar¬ 
tieri riuniti a frazioni. 

77. Per levarvi gli intieri che vi si trovano 
bisogna dividere il numeratore per il denomina¬ 
tore. 11 quoziente indicherà gli intieri: il rima¬ 
nente della divisione sarà il numeratore della 
frazione, che accompagna gli intieri. Per esempiq 
j_i daranno 5. a vale a dire cinque intieri, e due 

quinti. 

Difatti nell’ espressione ±1 il denominatore 5 

fa conoscere, che 1 ’ unità è composta di 5 parti; 
dunque quante volte il 5 sarà contenuto nel 27, 
altrettante unità intiere saranno contenute nel 
valore della frazione ul. 

78. La moltiplica, e la divisione dèi numeri 
intieri giunti alle frazioni esigono almeno per 
più facilità, che si convertano questi intieri in 
frazioni. 

Si fa questa conversione moltiplicando il nu-j 
mero intero per il denominatore della frazione , 
nella quale si vuol ridurre questo intero. Per 
esempio se si vogliono convertire otto intieri in 
quinte parti si moltiplicherà 8 per 5 , e si avrà. 
Al difatti volendo ridurre 8 in quinte parti, riguar-, 

dasi in questo caso 1’ unità come composta di quinte 
parti , le 8 qnità dunque ne conterranno 4° > 
medesimamente 7 A ridotti a noni faranno Al. 

' 9 9 
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Dei cangiamenti , che possono farsi subire 

ai termini d’ una frazione senza cangiare 

il valore della medesima . 

79. A misura che Y unità si considera divisa 
in un maggior numero di parti, egli è chiaro 
che un più gran numero di queste saranno ne¬ 
cessarie per comporre la medesima unitài 

Si può dunque rendere il denominatore d’una 
frazione doppio , triplo, quadruplo , et. , senza 
punto alterare il valore della frazione : purché 
nel medesimo tempo si renda anche il numera* 
tore doppio , triplo , quadruplo, ec. 

Si dirà dunque generalmente , che una frui¬ 
zione non cangia valore semprechè li suoi 
due termini saranno moltiplicati per un me¬ 
desimo numero . Per esempio i. è lo stesso che 

| ; _L la stessa cosa che « T « s ' .. e c. 

8 a 4 6 1 • TT ’ 

80. Un consimile ragionamento ci fa vedere , 
che a misura che 1- unità sarà divisa in un minor 
numero di parti , un minor numero di queste 
saranno necessarie per comporre la stessa unità; 
conseguentemente si può rendere il suo deno¬ 
minatore 2, 3 , 4 > ec., volte più piccolo senza 
alterare il valor della frazióne, semprechè nello 
stesso tempo il numeratore di questa frazione si 
renda anche 2 , 3 , 4 > ec., volte più piccolo , e 
generalmente una frazione non cangia valore 
ogTzf volta che li suoi due termini saranno 
divisi per un medesimo numero. 

Per veder distintamente la verità di queste due 
Proposizioni, basta ricordarsi còsa sia il deno- 
nunatore , 0 cosa sia il numeratore di una fra¬ 
zione. 
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Effettivamente quando per esempio si molti¬ 
plica il denominatore di una frazione per 4 » 
denota allora , che 1 ’ unità è stata divisa in un 
numero df parti 4 volte maggiore, le quali per 
conseguenza sono 4 volte più picciole ; dunque 
affinchè la frazione non cangi valore bisogna pren¬ 
dere 4 volte più di parti : locchè si fa moltipli¬ 
cando per 4 il numeratore, che segna quante 
parti si prendono dell’ unità. 

Osserviamo dunque, che il moltiplicare , o 
dividere li due termini d’una frazione per uno 
stesso numero non è già dividere , o moltipli¬ 
care la frazione , poiché come veniamo di dire 
la frazione non cangia punto valore con queste 
operazioni. 

Li due principj , che veniamo ora di dare 
sono essi la base delle due seguenti riduzioni, 
che sono di un grandissimo uso. 

Ridurre le frazioni ad un medesimo 
denominatore . 

8t. i.° Per ridurre due frazioni ad un mede¬ 
simo denominatore si moltiplicano li due termini 
della prima ognuno per il denominatore della 
seconda frazione, e li due termini della seconda 
ciascuno per il denominatore della prima. Per 
esempio , per ridurre ad un medesimo denomi¬ 
natore le due frazioni i., i. si moltiplica 2 , e 3 

che sono li due termini della prima frazione o- 
gnuno per 4 denominatore della seconda, e si 
avrà che ( § 79 ) è del medesimo valore di i. 

si moltiplicano poi anche li due termini 3 , e 4 
della seconda frazione ciascuno per 3 denomi- 


natore della prima ; e si avrà che è del me¬ 
desimo valore di A ; di modo che le frazioni ± 
e A sono cangiate in JL e _2_. rispettivamente 

d’ un eguale valore delle prime, e che hanno fra 
esse lo stesso denominatore. 

E facile il comprendere , che con questo me¬ 
todo il denominatore sarà sempre lo stesso per 
ciascheduna delle due nuove frazioni : poiché in 
ogni operazione il nuovo denominatore è formato 
dalla moltiplica dei due denominatori primarj. 

82. 2. 0 Se si avranno più di due frazioni, si 
ridurranno tutte al medesimo denominatore mol¬ 
tiplicando li due termini di ciascheduna per il 
prodotto risultante dalla moltiplica dei denomina¬ 
tori delle altre frazioni. Per esempio, per ridurre 
ad un medesimo denominatore le quattro frazioni 
T » j , 4 , | moltiplico li due termini 2, e 3 della 

Pnma per il prodotto dei tre denominatori 4, 5 , 
7 delle altre frazioni, prodotto che io trovo di¬ 
cendo: 4 volte 5 fanno 20 : poi 7 volte 20 fanno 
l 4 ° ; moltiplico dunque 2, e 3 ognuno per 140 
fid ho ili # che è dello stesso valore di 2 . (79). 

j^ltiplico medesimamente li due termini 3 , e 4 
ella seconda frazione per il prodotto di 3, 5, 7 
Prodotto , che formo dicendo : tre volte 5 fanno 
5 poscia 7 volte i 5 fanno io5; moltiplico 
^ u nque 3 , e 4 ciascuno per io 5 ; ciò che da 
Vrf > frazione d’un valore eguale a A. Passando 

terza frazione moltiplico li suoi due termini 
4 > e 5 ognuno per 84 prodotto dei tre denomi¬ 
natori 3 , 4, e e d ho AAi in vece di A. final- 
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mente per la quarta frazione moltiplicherò 5 , e y 
ognuno pel prodotto 60 dei denominatori 3 , 4» 
5 delle tre prime frazioni, ed avrò |- 2 JL in luogo 

di Ì., di modochè le quattro frazioni 1, ± f 

t sono cangiate in 4— , ±11 4 1 meno 

semplici alla verità delle prime , ma però 
dello stesso valore * e più suscettibili, stante il 
eomune loro denominatore delle operazioni di 
somma , e di sottrazione. 

Osserviamo, che il denominatore d’ogni nuova 
frazione essendo formato dal prodotto di tutti li 
denominatori primarj, questo nuovo denominatore 
non può mancare di essere il medesimo per ogui 
frazione. 

83 . Questa regola può rappresentarsi sotto un 
altro aspetto , che conduce a dare un espressione 
più semplice alle frazioni ridotte ad un comune 
denominatore , allorquando i loro denominatori 
sono moltiplicati gli uni per gli altri, od allor¬ 
quando hanno dei divisori comuni. 

Si prenderà per comune denominatore il più 
piccolo numero che sia divisibile esattamente dà 
ciascheduno dei denominatori delle frazioni pro¬ 
poste : e per avere il numeratore corrispondente 
ad ogni nuovo denominatore si moltiplicherà il 
numeratore attuale d’ ogni frazione pel numero 
cfelle volte , che il suo denominatore attuale ò 
contenuto nel comune denominatore. Per esem¬ 
pio , se si avessero le frazioni ~ f l f ■§> 

da ridursi ad un medesimo denominatore ; pren¬ 
derei per denominatore comune 24 > che è il nu¬ 
mero più piccolo, che sia divisibile esattamente 
da tutti questi denominatori : e siccome il numero 


^4 contiene li Àètì'cftìiìttatb’ri 8 , 4 > ^8, 1 2 * 
rispettivamente tante volle come viene espresso 
dai sego etili numeri 8, 8, 4 > 3 , 2, Scrivo come 
vedcsi qui soltó , questi numeri ciascheduno 
sotto là frazione sua corrispondente. 

sili * 

3 9 4 9 69 8 9 TT* 

8 , 6 , 4,5, *. 

Moltiplicando ogni numeratore pter il termine 
Corrispóndente della sequela inferiore , si ha 

t C i 8 a o 9 i 4 

a^> • 4 9 a 4 9 >4 ) *4* 

per le frazioni primarie ridotte ài più semplice 
comune denominatore. 

Ridurre le frazioni alla loró piu sèrhpticé 
espressione. 

, 84. A misura che li due termini d‘ una fra¬ 
zione sono espressi con numeri più piccoli, que¬ 
sta frazione diventa più semplice. Tutta volta 
che il numeratore, ed il denominatore duna fra¬ 
zione póssono essere divisi esattamente da un 
medesimo numero , allora si può cóhdùr la fra¬ 
zione ad essere espressa con numeri più piccoli. 
Questa operazione non cangiandoli it valore 
( § 79 ) non devesi dunque trascurare questa 
Sfì mplifi C azione. Ecco la manièra eón ciii si dovrà 
procedere. 

85 . Si dividerà il numeratore, ed il deno¬ 
minatore ognuno per 2 : e si ripeterà questa di¬ 
zione finché potrà farsi esattamente. 

Si divideranno in seguito' li due termini per 
e si continuerà a dividere V uno , e 1’ altro 
Pèr 5 finché questa divisione potrà farsi. 
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Si farà lo stesso successivamente coi numeri 
5 , 7 , ij ; i 3 ec. vale a dire con quei numeri 
che non hanno altro divisore che loro stessi, 
o 1 unità, e che chiamansi numeri primi Così 
la sola difficoltà che vi esista è quella di sa¬ 
pere in quai casi si potrà dividere per 2 , 3 , 
5 ec. 

Si potrà far conto in questa ricerca de’seguehti 
principj. Ogni numero, che termina per una cif- 
fra pari, è divisibile per 2. Ogni numero , la 
somma delle di cui cifre considerate come 
semplici unità sarà uguale al numero 3, od a un 
suo moltiplice, sarà divisibile per 3. 

Per esempio, 54231 è divisibile per 3 giacché 
le cifre 5 , 4, 2 , 3 , i , sommate assieme come 
altrettante unità fanno i 5 eguale a 5 volte 3. 

La medesima cosa ha luogo pel numero 9 se 
le cifre del numero totale riunite assieme fanno 
9 > °d un suo moltiplice. 

Ogni numero terminato per 5 o per zero è 
divisibile per 5 . In quanto poi al numero 7 , e 
seguenti quantunque sia facile il ritrovare delle 
regole consimili , siccome Tesarne che esse ri¬ 
chiedono è lungo quanto esser Io vuole la divi¬ 
sione , bisognerà in questi casi valersi a dirittura 
della divisione , come vedrassi nel susseguente 
paragrafo. 

Proponiamoci per esempio di ridurre la frazione 
jjyl ” divido li due termini per 2 , poiché le 
due ultime cifre del numeratore , e denomina¬ 
tore sono pari, ed ho —divido ancora per 

u » cd ho — Quanto si disse qui sopra 

m insegna , che io posso adesso dividere per 3 — 


divido dunque per 3 , ed ho per risultato — 
divido ancora per 3 ; e ricavo : finalmente 


tento la divisione per 7 , la divisione riesce, e 
nu da JL per risultato finale. 

La ragione per cui si prescrive di non tentar 
la divisione che pei soli numeri primi 2,3, 5, 
7 ec., si è perchè dopo aver diviso , per esem¬ 
pio , per 2 quante volte sarà stato possibile , 
egli è inutile di tentar la divisione per 4 : giac¬ 
ché se quest’ ultima potesse aver luogo , a mag¬ 
gior ragione si sarebbe potuta continuare per il 
numero 2. 

86. Fra tutti li mezzi, che impiegare si pos¬ 
sono per ridurre una frazione alla più semplice 
espressione, il più diretto si è quello di dividere 
li due termini della frazione per il massimo co¬ 
mune divisore, che avere si possa; eccone la regola. 

Dividasi il maggior dei due termini, pel più 
piccolo ; se non vi sarà avanzo il più piccolo dei 
due termini sarà il maggior comun divisore ; se 
vi sarà un avanzo dividasi il più piccolo termine 
per quest’ avanzo ; se la divisione si farà esatta¬ 
mente , allora 1’ avanzo sarà il maggior cornuti 
divisore. Se poi questa seconda divisione lascia 
aneli’ essa un avanzo , dividasi il primo avanzo 
per il secondo , e si continui in questa maniera 
Ansino a che si arrivi ad una divisione esatta. 
Allora l’ultimo divisore che si avrà sarà egli il 
maggior comun divisore dei due termini della 
frazione. 

Qualora V ultimo divisore sia 1’ unità, è ques¬ 
ta una prova certa , che la frazione non può es¬ 
sere ridotta. 


Prendasi per esempio la frazione |Xf- 9 ., divido 

9034 per 8760, ho per quoziente 2 e per avan¬ 
zo i 5 o 4 divido 3760 per i 5 o 4 , ed ho per quo¬ 
ziente 3 , e per avanzo 752 — divido il primo 
avanzo i 5 o 4 per il secondo 762 la divisione 
diviene esatta , conchiudo dunque che 762 può 
dividere li due termini della frazione 1 J.L1 e ri- 
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durla cosi alla più semplice espressione , che 
fatta l’operazione si ritrova ridotta a JL. difatti 

I a 7 

si e ritrovato , che 7^2 divide i5o4 » deve dun¬ 
que dividere 3760 che si è veduto essere com¬ 
posto da 2 volte i 5 o 4 -j e dall’avanzo 752; si 
vede medesimamente , che deve dividere 9024 , 
poiché 9024. è composto da 2 volte 3760 , più 
l'avanzo i 5 o 4 - d’altronde egli è ugualmente id¬ 
eile il vedere, che 752 e il massimo comun di-* 
visore dei due termini 9124, e 3760, poiché 
ogni comun divisore di questi due numeri deve 
dividere l’avanzo i 5 o 4 della divisione di questi 
due numeri : medesimamente ogni comun divi¬ 
sore di 3760 , e di i 5 o 4 deve dividere l’avanzo 
752 della divisione di questi due numeri : Ora 
752 non può essere diviso da un numero mag¬ 
giore di se medesimo; il massimo comun divi¬ 
sore di i 5 o 4 j e di 762 , è dunque 752 : e 
poiché 3760 è composto da 2 volte i5o4 , più 
752 , non può egli dunque avere unitamente al 
i 5 o 4 altro maggior comun divisore che il 75a 
ed un consimile ragionamento farà vedere che 
9024 y e 3760 non potranno avere un maggior 
comun divisore oltre il 762. 


Maniere diverse di riguardare una frazione 
e conseguenze che se ne possono ricavare. 

87. L’ idea , che fin’ ora abbiamo dato di una 
frazione si è quella, che il denominatore ci rap¬ 
presenta in quante parti 1’ unità è stata divisa, 
ed il numeratore ci rappresenta quante di queste 
parti esistono nella quantità che la frazione es¬ 
prime. 

Può ancora una frazione riguardarsi sotto un 
altro punto di vista. Il numeratore può conside¬ 
rarsi come il rappresentante di una certa quantità, 
die deve essere divisa in tante parti , quanto 
saranno le unità contenute nel denominatore. 

Per esempio nel rotto A il 4 P u ° considerarsi 

come il rappresentante di quattro cose qualunque 
siansi, per esempio 4 libbre , che devonsi divi¬ 
dere in 5 parti, . poiché egli è chiaro, che il di¬ 
videre 4 libbre in 5 parti , e prenderne una , o 
veramente dividere una libbra in 5 parti e pren¬ 
derne quattro è la medesima cosa. 

88. Il numeratore dunque di una frazione può 
considerarsi come un dividendo , ed il denomi¬ 
natore come un divisore. 

89. Ne consegue da ciò , che un numero in¬ 
tero può sempre venir trasformato in frazione , 
considerando quest’ intero per numeratore di una 
frazione, e dandogli l 5 unità per denominatore : 
così 8 oppure ®_ sono la stessa cosa 5 , o i. *+ 

sono espressioni eguali. 

Della somma delle frazioni . 

90. Se le frazioni da sommarsi hanno il me¬ 
desimo denominatore si sommeranno tutti li nu- 
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meratori e si darà alla somma il denominator 
comune di queste frazioni. Così per sommare 
y j fi fi si sommano li numeratori 2 , 3 , e 5 

conseguentemente si ha -Li che riduconsi a 1. i. 

C 77 )• ... 7 

9 1. * frazioni non hanno il medesimo de¬ 
nominatore si comincierà per ridurle alla mede¬ 
sima denominazione come si è insegnato (J. 81, 
e seguenti ). Dopo del che si sommeranno se¬ 
condo la maniera qui sopra prescritta. Per esem¬ 
pio se si propongono le frazioni i., » , k A da 

sommarsi, si cangiano queste tre frazioni in 
queste tre altre ff , , ff la di cui somma 

è JLli che si riduce poi a 2 ( S 77 ). 

Della sottrazione delle frazioni . 

92. Se le due frazioni proposte hanno il me¬ 
desimo denominatore , si toglierà il numeratore 
dell’ una dal numeratore dell’ altra ; e si darà all* 
avanzo il denominatore comune alle due frazi >ni. 

Se trattasi di levar 1 da 1 1’ avanzo sarà 1 
99 9 

che riducesi ad j. ( J 85 ) - se da 9 JL si voles¬ 
sero levare 4 f siccome non si possono levare 
f da Ì. si prenderebbe un unità sul 9, la quale 
ridotta in ottave parti e unite ai J- farebbero Al 
dai quali levandone li -I v i rimarrebbero f to¬ 
gliendo inseguito 4 unità dal 8 che vi resta dopo 
toltane 1 unità } vi resterebbe per avanzo 4 f 0 di¬ 
casi 4 f. 


93. Non avendo le frazioni un medesimo de¬ 
nominatore vi si ridurranno (§ 81 e seguenti) 
dopo ciò^ si farà la sottrazione come viene pre¬ 
scritto. Così per levare da I cangiansi queste 

frazioni in e e togliendo 8 da 9 si avrà 
•p- per 1* avanzo. 

Della moltìplica delle frazioni. 

94. Per moltiplicare una frazione per un* altra 
frazione bisogna moltiplicare il numeratore dell' 
una pel numeratore dell’ altra , ed il denomina¬ 
tore pel denominatore. Per esempio ; 

Per moltipllcare ~ per | moltiplichisi 2 per 4 

si avrà 8 per numeratore , medesimamente si 
moltiplichi 3 per 5 si avrà i5 per denominatore, 
conseguentemente la frazione per prodotto. 

Per capir la ragione di questa regola bisogna 
rammemorarsi , che moltiplicare un numero per 
un altro vuol dire prendere il moltiplicando al¬ 
trettante volte quante unità contiene il moltipli¬ 
catore. Così moltiplicare 2. per 1 significa pren¬ 
dere A di volte la frazione » , o dicasi più esat¬ 
tamente prendere 4 volte la quinta parte di • . 

ora col moltiplicare il denominatore 3 per 5 si 
cangiano le terze in quinte parti, vale a dire in 
parti 5 volte più piccole; e moltiplicando il nu¬ 
meratore 2 per 4 si prendono quattro volte ques¬ 
te nuove parti: si prende dunque quattro volte 
la quinta parte di -i. Moltiplicasi dunque effet¬ 
tivamente^. per A. 


95. Se vi fosse un intero da moltiplicarsi per 
una frazione : oppure una frazione da molliplb- 
carsi per un intero , devesi mettere l’intero sotto 
Ja forma di frazione, dandoli 1 ’ unità per deno¬ 
minatore. Abbiasi il n.° 9 da moltiplicarsi per A 
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riducesi 1 espressione a moltiplicare a per a > 
locchè secondo la data regola produce 1A. eguale 
a 5 -• 

96. Avendosi degli intieri congiunti a frazioni: 
bisogna prima di lare la moltiplica ridurre gli 
intieri ciascuno in* frazione della medesima specie 
di quella che gli accompagna , per esempio se si 
avrà 12 A da moltiplicarsi per 9 A, si cangia 

s- 4 

( $• 78 ), il moltiplicando ut -li , ed il molti¬ 
plicatore in 1^ , e si moltiplica per 1JL se¬ 
condo la regola qui sopra ( g4 ) » e si avrà 
AAAL, eguale 122 

97 Si potrebbe ancor fare quest’ istessa opera¬ 
zione moltiplicando* 1’ intero, e la frazione del 
moltiplicando per l’intiero del moltiplicatore ; 
poscia per la frazione del medesimo moltiplica^ 
tote in questa maniera ; 



Prodotto di i3 per g . . 

di * per 9 . . 

di 12 per 1 . . 

di s per 3 . . 

4 t 4 



. • ossia ^ 


122 -L2. 
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Ma questo metodo di operare è generalmente 
meno semplice del primo. 

Della divisione delle frazioni. 

98. Volendo dividere una frazione per un’ altra 
frazione bisogna rovesciare li due termini della 
frazione che serve di divisore, e moltiplicar 
quindi la frazione che forma il dividendo per 
«mesta frazione cosi rovesciata. Per esempio per 
dividere A per _» , si rovescia il _» e si ha 3 % 

moltiplico A per I secondo la regola data C S* 94)» 
ed ho , ossia 1 ■— per quoziente di A diviso 
per •. 

Per comprendere la ragione di questa regola , 
bisogna osservare, che dividere A per ~ vuol dir 

Arcare quante volte A contengano A : O ra £ f a _ 

Cl le il vedere, che essendo il divisore altrettante 
l erze parti, sarà eg)i contenuto nel dividendo tre 
'olte tanto di più di quello lo sarebbe se fosse 
e gli composto d’un consimile numero d’intieri : 
ma per sapere quante volte 2 intieri sono con¬ 
tenuti nei A bisogna dividere per 2 , dunque , 
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poiché j vi sono contenuti 3 volte tanto , biso¬ 
gna dopo aver diviso per 2 moltiplicare per 3 , 
Jocchè si riduce a moltiplicare per 1 che è ap¬ 
punto la frazione, che forma il divisore rove¬ 
sciato. 

99. Se si avesse una frazione da dividersi per 
un intero ; oppure un intero da dividersi per 
una frazione : si comincia a cangiare V intero in 
forma di rotto dandogli l’uniià per denominatore. 

Per esempio , 12 a dividersi per 1 si ridurrà 
f operazione a dividere ~ per ~ , locchè secondo 
la prescritta regola riducesi a moltiplicare i-i per 
l che da per quoziente 11 ossia 16 A — 

100. Avendosi degli intieri congiunti a frazioni, 
riducansi gl intieri in frazioni ciascuno nella spe¬ 
cie di quelle a cui vanno uniti. 

Per esempio, 54 1 a dividersi per 12 can¬ 
gisi il dividendo in 111 ed il divisore in 11 
1’ operazione vien ridotta a dividere -ili p er 11 
vale a dire (5 98) a moltiplicare ili per _L. che 
darà 111 ossia 4 S. nza rovesciare li due 

termini della frazione che forma il divisore so¬ 
gliono taluni moltiplicare come dicesi in croce , 
vale a dire il numeratore del dividendo pel de¬ 
nominatore del divisore , e questo sarà il nume¬ 
ratore della frazione, che esprime il quoziente : 
poscia moltiplicare il denominatore del dividendo 
pel numeratore del divisore , e questo prodotto 


sarà il denominatore della frazione. Locchè viene 
poi alla medesima cosa. 

Applicazione alle regole precedenti . 

lor. Da quanto si è detto ( § 87 e seguenti) 
è facile il vedere in qual maniera si può valutar 
una frazione. 

Domandisi per esempio cosa vagliano li i- d’una 
lira. Poiché li j d’una lira sono la stessa cosa 
che ~ di cinque lire, io riduco le 5 lire in soldi, 

e divido li 100 soldi di prodotto per 7 — ed ho 
14 soldi per quoziente, e 2 soldi d’ avanzo: Ri¬ 
duco questi 2 soldi in denari , ne divido il pro¬ 
dotto 24 per 7 , ed ho 3 denari e i- di denaro 

per quoziente. Così li j d’ una lira sono 1 4 - sol¬ 
di , 3 denari , e 1 di denaro. 

Se si domandassero li ~ di 24 lire : egli c chiaro, 
che si potrebbero prendere a dirittura li ~ d una 

lira come veniam d’ insegnare, e moltiplicare in 
seguito per 24 il risultato di quest’ operazione : 
*na egli è più comodo di moltiplicar a dirittura j 

per 24 lire ; locchè da ( J 95 ) llJt e ridur 

quindi quest’ ultima frazione , che sarà eguale a 
*7 lire , 2 soldi, io denari e ~ di denaro. 
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Delle frazioni di frazioni, 

102. 11 calcolo delle frazioni ci conduce natu¬ 
ralmente a parlar delle frazioni di frazioni. 

Tali vengono chiamate due o più frazioni se¬ 
tparate l una dall’altra coll’articolo di ; per esempio 
•J. di j , y di di i. ec. sono queste altrettante 

frazioni di frazioni. 

Riduconsi queste ad una sola frazione molti¬ 
plicando fra loro tutti li numeratori , e tutti li 
denominatori parimenti fra dì loro : di modochè 
la frazione - di - riducesi a ~ ossia ad J- dell' 

5 4 I !» !» 

unità principale : la frazione 4 di ~ di .| si ri¬ 
duce a j-y ossia , diffatti egli è facile il ve¬ 
dere, che prendere li 4 di - altro non è che 
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moltiplicare - per 4 poiché trattasi di prendere 
y di volte la frazione ~ : medesimamente il pren¬ 
dere li 4. dei 2 di £ riviene allo stesso , che di 
prendere li ~ di 2 giacché | di I sono JL: da 
quanto dicesi si conosce abbastanza che li di 
— sono ossia dell’unità principale. 

Se si volessero li I di 5 2 si ridurrebbe T in- 
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tiero 5 in ottave parti ; la questione sarebbe ri¬ 
dotta a valutare la frazione di frazione i. di -Il 

4 « 

che si troverebbe essere 2J.1 o dicasi 4 L. 

D’ altronde , non è sempre necessario di por¬ 
tar una frazione di frazione ad essere espressa 
con una sola frazione. 



Talvolta si ragguaglia più facilmente una tra- 
zion di frazione lasciandola sotto il suo aspetto 
o forma attuale, piuttosto che ridurla ad una* 
sola nleribile all’ unità principale. 

CAPO VII. 

Della regola delle proporzioni , ossia della 
regola del 3 semplice , e composta . 

to3 Tja regola delle proporzioni , volgar¬ 
mente detta regola del tre c insegna la ma¬ 
niera di ritrovare un quarto numero proporzio¬ 
nale a tre numeri dai. , vale a dire quando i tre 
numeri dati sono di tale condizione, che il primo 
sta al secondo, come il terzo deve stare al quarto 
incognito ; allora per mezzo di questa regola ri¬ 
troviamo il quario incognito. Ora perchè i nu¬ 
meri dati sempre sono tre , od a tre si possono 
ridurre allorquando ve ne sono di più, per que¬ 
sta ragione si chiama ordinariamente regola d*l 
tre’, e dicesi regola del tre semplice quando 
tre soli numeri sono dati , ma quando nella que¬ 
stione da risolversi 5 , o 7, o 9 numeri ritrovansi, 
allora dicesi regola del tre composta . 

Ma per poter chiaramente intendere questa re¬ 
gola , e capirne facilmente il fondamento , ossia 
la ragione a cui viene appoggiata, è d' uopo far 
precedere alcune nozioni indispensabili a chi non 
Ila ancora lume alcuno sulle ragioni, e propor¬ 
zioni geometriche. 

104. Dicesi ragion geometrica il paragone 
c he si fa di due quantità dello stesso genere , 
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quando si considera il rapporto o relazione che 
Ivi la prima alla seconda, cioè quando si consi¬ 
dera quante volte la puma contiene la seconda , 
o quante volte è contenuta in essa seconda ; 
per esempio paragonando il 12 al 4» e conside¬ 
rando che 12 è triplo di 4 » questo paragone del 
12 al 4 , dicesi ragion geometrica ; medesima¬ 
mente paragonando 4 al 12 se si considera essere 
il 4 la terza parte del 12 sarà pure un’ altra ra¬ 
gion geometrica quella del 4 al 12. 

Il primo termine della ragion geometrica, cioè 
quello che all’altro si riferisce chiamasi antece¬ 
dente della ragione , e f altro , a cui il primo 
si riferisce dicesi conseguente della ragione 
geometrica. Così della ragione 12 al 4 il 
è antecedente, ed il 4 è conseguente ; che se la 
ragione data sarà 4 al 12 , allora 4 sarà 1 ante¬ 
cedente, e 12 il conseguente di essa ragione. 

Fra li due termini della ragione si mettono 
due punti in vece di scrivere la parola al così 
7:8, leggesi 7 al 8 ; 12:4, leggesi 12 al 4. 

Chiamasi rapporto , o quoziente, di ragione il 
quoziente , che nasce dividendo 1’ antecedente pel 
conseguente: laonde il rapporto o quoziente della 
ragione 12 : 4 sarà cioè 3 — 11 rapporto 

della ragione 4 : 12 sarà JL cioè I, e general¬ 
mente se due quantità qualunque siansi , noi le 
esprimeremo 1 ’ una colla lettera a , 1 ’ altra colla 
b , e che queste due quantità vogliansi parago¬ 
nare fra di loro , noi diremo generalmente, che 
il rapporto , o quoziente della ragione a : b 
sarà ~ 

Chiamansi ragioni geometriche eguali quelle 
che hanno i loro quozienti eguali, chiamansi ali 
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opposto ragioni geometriche diseguali quelle, 
che hanno li quozienti , o dicansi i loro rapporti 
disegnali Per esempio , le due ragioni 6 : 2, e 
i 5 : 5 sono eguali perchè - è eguale 5 , e 

pure eguale a 3 . — Ma le due ragioni 20 : io, 
e 8 : z sono diseguali perchè ~ è eguale a 2, 

ed 1 è eguale a 4* 

Se data una ragione geometrica si paragona il 
suo conseguente all’ antecedente, allora si forma 
un’ altra ragione, la quale dicesi inversa o reci¬ 
proca della data. Così se si ha la ragione i 5 : 3 
la sua inversa sarà 3 : i 5 . 

io 5 . Proporzione geometrica , o dicasi ana¬ 
logia è il paragone che si fa di due ragioni geo¬ 
metriche eguali , tra le quali si mettono quattro 
punti in torma quadrata come : : oppure il se¬ 
gno Sarà perciò una geometrica proporzione 
6 : 2 : : i5 : 5 , la quale si leggerà 6 al 2 coma 
i 5 al 5 , oppure 6:2= i 5 : 5 che leggesi ; la 
ragione di 6 al 2 eguale alla ragione di 1 5 al 5 . — 

In ogni proporzione geometrica il primo ter¬ 
mine , ed il quarto si chiamano termini estremi 
della proporzione, ed il secondo e terzo si chia¬ 
mano termini medj ; il prodotto degli estremi ò 
poi sempre eguale a quello dei medj. Per esem¬ 
pio 7 : 14 : : 8 : iG , ben si vede che molti¬ 
plicando 7 per 16 si ha 112; e parimenti si 
avrà 112 di prodotto moltiplicando 14 per 8,— 
ossia 112 eguale 112. 

Una tale proprietà sarà dimostrata con piena 
cognizione di causa allorquando si passerà allo 
studio della geometria e dell’ algebra. 

Quantunque f aritmetica si possa sempre trat- 
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tare senza far uso dei segni algebraici, tuttavia 
si crede opportuno di farne conoscere taluni a 
maggior semplificazione delle espressioni numeri¬ 
che , che avranno luogo nel seguito di questo 
compendio, e sono : 

Questo segno ■+- significa più , ed indica la 
somma, quindi 8 *+- 4 rappresenta il numero 8 
unito al n.° 4, o dicasi 12. 

Il segno — significa meno, ed indica la sot¬ 
trazione: cosichè 8 — 4 vu °l dire j che il nu- 
mero 4 deve essere sottratto dal n.° 8 , vale a 
dire 4 di differenza. 

Il segno X indica moltiplica: 8 X 4 rappresenta 
che il numero 8 va moltiplicato per 4 cioè 32 . 
Già si è detto trattando dei rotti in genere, che 
il segno — tramezzo a due numeri indica divi¬ 
sione. 

Il segno s=s serve per indicar l’eguaglianza 
fra due quantità: 8=8 vuol dire che il n.° 8 
è uguale al n 9 8 . 

106. Premesse queste notizie riesce facile il 
comprendere , che la regola del tre altro non si¬ 
gnifica fuorché il paragone di due ragioni geo¬ 
metriche eguali, alle quali mancando il quarto 
termine si può questi ritrovare (stante la proprietà 
dimostrata al io 5 ) , moltiplicando il secondo 
termine pel terzo , e dividendone il prodotto pel 
primo, poiché se si divide il prodotto degli es¬ 
tremi per il primo termine , che è un estremo , 
egli è chiaro che si ha per quoziente il quarto, 
che è T altro estremo: e siccome il prodotto dei 
due termini medj è eguale al prodotto degli es¬ 
tremi ; dividendo il prodotto dei medj pel primo 
termine si avrà dunque il quoziente, ossia il 
quarto termine ricercato , che è 1’ altro estremo 
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della proporzione. Por esempio debbasi ritrovare 
il quarto proporzionale ai tre numeri 8 : 16 : : 
3o : e chiamiamo oc questo quarto incognito. 

Per la proprietà dimostrata ( § io 5 ), sarà 
8 X x — 16 X 3 o , ossia /\So , dividendo 480 
per 8 primo termine della proporzione si avrà 
60 di quoziente, e sarà questo il quarto termine 
che si ricerca 5 infatti 8 X 60 = 4 ^° » e X 
So , parimenti === 4 ^^ > V£ d e a ^ire prodotto 
degli estremi eguale a quello de medj. 

107. Inoltre convien osservare, che nelle ques¬ 
tioni , che si risolvono con questa regola uno 
de’ tre termini dati è sempre della medesima 
natura del quarto ricercato 4 cioè denota delle 
cose istesse denotate .dal quarto , e questo nu¬ 
mero si metta per secondo ; gli altri due sono 
anche del medesimo genere tra di loro , e quello 
di essi a cui è congiunta la questione si metterà 
per terzo termine, ed il suo omogeneo per primo; 
e cosi ordinati se ne troverà poi il quarto pro¬ 
porzionale colla regola data ( §. 106 ). 

108. Esempio primo. Nell assedio di una piazza 
in un dato , e breve tempo con i 3 cannoni si 
fecero 1200 tiri ; si Cerca, quanti tiri si saranno 
fatti con 5o cannoni nel medesimo tempo , e 
colla medesima prestezza f ed abilità degli arti¬ 
glieri. Per risolvere questa questione il numero 
1200 si dee mettere in secondo luogo, come 
abbiamo detto qui sopra, perchè è del medesimo 
genere del quarto, che si cerca , esprimendo 
lutti due i tiri di cannone ; il numero 5 o can¬ 
noni, del quale si cercano i tiri, si dee scri¬ 
vere in terzo luogo , ed il 12 cannoni, che è 
del medesimo genere del terzo, si scriva in pri¬ 
mo luogo , cioè si ordinino i numeri dati nelkr 
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seguente maniera ì mettendo 1’ x in vece del 
quarto non conosciuto ancora, 

cannoni tiri cannoni tiri 

12 : 1200 : : 5o : x = 5ooo 

ciò fatto , si moltiplichi il secondo 1200 pel 
terzo 5 o , ed il prodotto 60000 si divida pel 
primo 12, il quoziente 5ooo sarà il ricercato x 
quarto proporzionale, essendo proporzionali 12 : 
1200 : : 5 o : 5 ooo , dunque con 5 o cannoni si 
faranno 5 ooo tiri nel medesimo dato tempo , in 
cui si sono fatti 1200 tiri con 12 cannoni. 

ioy. Avvertimento primo. L’esame, o sia 
prova di questa regola, si può fare in diverse 
maniere; in primo luogo si fa, moltiplicando il 
quarto ritrovato pel primo ; .e se il prodotto è 
uguale a quello, che si era latto dal secondo 
nel terzo, sarà certo essersi operato bene; cosi 
nell'antecedente esempio moltiplicando il primo 
12 nel quarto ritrovato 5 ooo , il prodotto 60000 
uguaglia quello del secondo 1200 nel terzo 5o ; 
questo indica essersi fatta bene 1’ operazione. 

Si può ancora fare la prova suddetta, facendo 
un’ altra regola del tre , mettendo il terzo dei 
numeri dati per primo numero, per secondo il 
quarto ritrovato, e per terzo il primo dei dati , 
e facendo bene l’operazione, ne verrà per quar¬ 
to quello, che era secondo dei tre dati. Così 
per prova dell’ antecedente esempio si può fare 
la seguente regola. 

cannoni tiri cannoni tiri 

So : Snoo : : 12 : x e si tro- 

5 oooX 12 60000 tiri 

verà x = --— = —-cioè x = 1200, 

5 o So 

come si è detto. 
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Similmente si può fare la prova suddetta,* 
Scrivendo per primo numero il quarto ritrovato, 
p r secondo il terzo dei tre dati, e per terzo il 
secondo ilei dati; e facendo la regola, come so¬ 
pra , il quarto i he si troverà, sarà uguale al 
primo dei tre dati. INell’esempio antecedente ser¬ 
virebbe di prova, facendo la tegola 

1200 X 5 o 

5 ooo : 5 o ; : 1200 : x , e sarà oc = — — 

5 ooo 

60000 

=- =2i2, come chiaro apparisce. 

% 5 ooo 

110 Avvertimento secondo. Per rendere il cal¬ 
colo più facile , e per conseguenza meno sog¬ 
getto ad errori , quando accade, che il primo 
e secondo termine hanno un comune divisore , 
cioè quando per un medesimo numero si pos¬ 
sono dividere tutti e due , in tal caso si divi¬ 
dono , ed in luogo di essi si mettono i quozienti; 
e 1’ operazione sarà più corta, e più tacile; cosi 
nel primo antecedente esempio 12 : 1200 : : 
5 o : x perchè il 1 a , ed il 1200 si possono 
tutti due dividere pel 12 ; ed i quozienti sono 
1 e 100 , mettendo questi quozienti in luogo di 
essi numeri dati, si avrà da risolvere la regola 
cannoni tiri cannoni tiri 
1 : 100 : : 5 o : x 

e basterà moltiplicare il secondo 100 pel terzo 
5 o , ed il prodotto 5ooo sarà il quarto numero 
ricercato , perchè il dividerlo pel primo 1 è 
inutile, mentre dà per quoziente il medesimo 
numero 5 ooo. 

Medesimamente dividendo il primo , e terzo 
dei numeri dati per un medesimo numero, e 
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scrivendo i loro quozienti in luogo di essi , sì 
può rendere più facile 1 operazione , sicché nel 
medesimo primo esempio per le condizioni della 
que tione proposta avendo 12 : 1200 : : 5 o : x i 
se si divideranno il primo 12 , ed il terzo 5 o 
pel comune massimo lor divisore 2 , e che si 
scrivano in loro vece i quozienti 6, e 2S , 
avremo la regola alquanto più facile 

1200 X 25 3 oooo 

6 : 1200 : : 25 : x = — - = ■■■■■■ , 

6 6 

cioè x sta 5 ooo, come si è trovato anteceden¬ 
temente ( num. 108 ). 

111. Quindi ne viene in conseguenza, che, 
quando il primo termine si troverà essere f 1 , 
allora il quarto termine sarà uguale al prodotto 
del secondo nel terzo. Quando il secondo nu^ 
mero sarà 1 , in tal caso il quarto si troverà , 
dividendo il terzo pel primo, e quando sarà il 
terzo termine V 1 , si troverà il quarto, divi¬ 
dendo il secondo pel primo , come si può ve¬ 
dere nei seguenti esempj. 

112. Esempio secondo Per costruire un tra¬ 
bucco di muraglia sono necessarj t4oo mattoni ; 
si cerca ora , quanti di essi mattoni si dovranno 
provvedere per formare trabucchi 17 di simile 
muraglia ; si ordinino i termini , come abbiamo 
detto di sopra , e sarà regola semplice di pro¬ 
porzione 

trabucchi mattoni trabucchi mattoni 
1 : 1400 : ! 17 : x 

nella quale basta moltiplicare il secondo pel ter* 
zo , ed il prodotto 238 oo sarà il quarto x ri¬ 
cercato , essendo proporzionali 


i : i 4 oo : : 17 : a 38 oo , cioè per costruire 
trabucchi 17 di muraglia saranno necessarj 238 oo 
mattóni* 

Che se la questione fosse di trovare * quanti 
trabucchi di muraglia si possono construire con 
s 38 oo mattoni, dei quali 1400 bastano per la 
costruzione di un trabucco di essa muraglia , in 
questo caso ordinati i termini, come si è detto 
( §. 107 ), la regola di proporzione sarebbe 
mattoni trabucchi mattoni trabucchi 
i 4 oo| : 1 s=! 238 oo i x nella 

«- 9800 

17 = 0? 

quale , come si vede, dividendo il terzo pel 
primo il quoziente 17 è il quarto termine , che 
si ricercava. 

Finalmente se la questione fosse di trovare , 
quanti mattoni sono stati impiegati per formar© 
Un trabucco di muraglia , quando si sa, che con 
238 oo mattoni si sono fatti 17 trabucchi di detta 
muraglia ; in questo caso ordinando i numeri , 
come sopra ( num. 108 ) , si risolverebbe la 
questione colla regola ( n.° 111 ). 

trabucchi mattoni trabucchi mattoni 
17 : 238 oo : : 1 : x , 

« dividendo il secondo pel primo , il quoziente 
*4oo indicherà il numero de' mattoni stati im¬ 
piegati per la costruzione di un trabucco di essa 
muraglia. 

11 3 . Esempio tìrzo. Nella costruzione di tra¬ 
bucchi 2 di detta muraglia s’impiegarono rubbi 
76 di calcina forte, domandasi quanti rubbi di 
es sa calcina si dovranno provvedere per la cos¬ 
truzione di trabucchi a6 piedi 3 di simile mu- 
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raglia. Scritti i numeri, come si è detto (num. 
108 ) , avremo la regola 

trabucchi rub. calcina trabucchi ruh. ' oleìna 
2 : 76 26 3 : oc zz 1007, 

e moltiplicato il secondo pel terzo , e diviso il 
prodotto 2014 pel primo 2 , il quoziente 1007 
sarà il quarto, che ci manifesta, che per la 
costruzione dei suddetti trabucchi 26 , 3 si do¬ 
vranno impiegare rubbi 1007 di calcina forte. 

Ov veramente (num. 1 io } , dividendo il pri¬ 
mo , e secondo termine pel numero 2 loro co¬ 
mune misura , si avrà la regola più semplice e 
più facile 

trabucchi rub. calcina trabucchi rub. calcina 
1 : 38 : : 26. 3 x 

in cui moltiplicato il secondo nel teizo , il pro¬ 
dotto 1007 è d quarto termine = x , che cer- 
cavasi ( n. 108 ). 

114. Esempio quarto. Per la cosi uzione di 
trabucchi 75 di muraglia sonosi messj in opera 
372 carri di sabbia ; si cerca ora , in quanti tra¬ 
bucchi di muraglia s’ impiegheranno carra 20 di 
detta sabbia equivalenti ad emine 210. Messi in 
ordine i termini avremo 

carra sabbia trabucchi carr 1 trabucchi 

372 : 75 : : 20 : x e 

fatta l’operazione come sopra, si troverà, che 
le carra 20 serviranno per fabbricare trabucchi 

4 7 di muraglia. I 

11 5 . Avvedimento terzo. Qualche volta può 
accadere, che il primo termine non sia numero 
intero , ma < omposlo d’ intero , e di frazione > 
oppure composto da’ numeri di diversa specie » 
come sarebbero lire , c soldi , o lire, soldi , 0 
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denari , ovvero composto di trabucchi, piedi 
oacie , e punti , ovveramente di rubbi, libbre ec. 

Or quando ciò accaóe , se il pruno termine è 
misto a intero e di frazione , si riduca V intero 
in frazione della medesima denominazione della 
frazione congiunta ( $ 78 ), e poi esso intero 
ridotto in frazione si sommi colla annessa fra¬ 
zione, e si avrà una sola frazione per primo 
termine ; poscia il terzo termine si riduca ancora 
ad' una sola frazione della medesima denomina¬ 
zione co primo termine ridolto. Finalmente si 
scrivano nella regola i soli numeratori di esse 
frazioni, nula curandosi del comune denomina¬ 
tole , ed operando come sopra, si troverà il quarto 
termine, come vedrassi nel seguente esempio 
quinto. 

iiÓ. Che se il primo termine sarà di due , o 
più numeri di diversa specie , allora si riducano 
tutti alla specie minore, ed alla medesima specie 
si riduca il terzo termine» come vedrassi nel 
seguente sesto esempio. 

117. Esempio quinto. Un Ufficiale si ricorda 
d’aver pagato 11 . 25 . i 3 . 4 * P er braccia , o dicia¬ 
mo per rasi 2 j di panno ; ora vorrebbe com¬ 
perarne rasi 9, e cerca , quanto debba spendere. 
Ordinati i termini, come si è stabilito (al num. 
*07 ) avremo 

rasi IL ss. d» rasi 
2 J- : 25. i 5 . 4. : : 9 : x 

ma perchè il primo termine è composto d’intero, 
e di frazione , si riduca l’intero 2 in terzi, e 
(5 78) saranno y, che si sommino con ~ , e sarà 

7 il primo termine; similmente l’intero 9, terzo 

termine, si riduca in terze parti, sarà la frazione 
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.wLL = al 9 , e sarà questa il terzo termine; onde 
errassi 

rasi II- ss. d . rasi II. 

: a 5 . i 3 . 4 * : ^2. : x, ed ommettendo 

il denominatore 3 comune al primo , e terzo 
termine perchè ciò rende più facile l’operazio¬ 
ne , e non può cagionare verun errore ; avremo 
II. ss. d. 

7 : 25 . i 3 . 4 - • : 27 : a?, e fatta l’ope¬ 
razione , come si è insegnato ( num. 108 ) , 

ci e moltiplicato il secondo 11 . 25 . i 3 . 4. nel terzo 
27 , ed il prodotto 6 g 3 diviso pel primo 7 , il 
quoziente 99 sarà il quarto numero, che cercavasi, 
cioè 99 lire dovrà spendere per la compra dei 
rasi 9 del suddetto panno. Che il tralasciare il 
comune denominatore ai termini primo , e terzo 
non porti veruna differenza nel quarto , che si 
cerca , facilmente si può dimostrare , se si con¬ 
sidera che un dividendo , ed un divisore d’ una 

a osta divisione moltiplicati, o divisi per una 
ssima quantità non variano nel loro quoziente; 
esempio 

8 I 4 

2 di quoziente. 

Se si moltiplicheranno li due termini per 8 si 
avrà 64 | 32 

2 di quoziente. 

Se si divideranno li due termini per 2 si avrà 


2 di quoziente. 
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Questa proprietà sarà poi meglio dimostrata 
nella geometria, e nell’algebra. 

ri8- Esempio sesto. Per la costruzione di tra¬ 
bucchi 6 , piedi quattro , oncie 8 di muraglia 
tra materiali , e fattura si sono pagate 11. 269. 8. 
4 , ora si vorrebbe sapere, quanto costeranno due 
trabucchi di simile muraglia da fabbricarsi. Scritti 
i numeri ordinatamente, cioè 
trabucchi piedi onde II ss. d. trabucchi 
6. 4. 8 : 269. 8. 4. : : 2. : x , 

perchè il primo termine è composto di numeri 
di diversa specie , cioè di trabucchi , piedi ed 
oncie ; perciò ( num. ii 5 ) colla moltiplicazionq 
si riducono tutti alla minima specie , cioè in on¬ 
de, e primieramente i trabucchi 6 moltipllcati 
per 6 fanno 56 piedi, ai quali aggiunti i 4 piedi 
formano 4<>* piedi, e moltiplicati i 40. piedi per 12 
oncie producono 4^° oncie , le quali colle 8 
oncie date fanno la somma di 488 oncie ; onde 
trabucchi 6. 4* 8* sono oncie 488; e questo nu¬ 
mero si scriva per primo termine. 

Similmente il terzo termine trabucchi 2 si ri¬ 
duca in oncie 2 X 6 ~ 12.12X 12 — i 44 ; 
e saranno oncie 144 equivalenti a trabucchi 2. 
Si metta il 1 44 - P cr terzo termine, ed avremo 
oncie II. ss , d. oncie 
488. : 269. 8. 4* : : i44- ' x zz 79. io. 
e fatta f operazione , come sopra, si troverà per 
quarto termine ss x 11. 79. io ; che i suddetti 
trabucchi 2 di muraglia costeranno. 


112 

Della regola del tre composta diretta. 

i ig. La regola del 3 dicesi composta , quando 
oltre ai tre termini antecedentemente spiegali ne 
contiene degli altri meno principali, i quali no¬ 
tano circostanze , e per lo più significano tempo, 
vìncita , o guadagno , perdita ec. , e se contiene 
cinque termini, si dice regola del cinque , se 
ne contiene sette dicesi regola del sette , e se 
ha nove termini , chiamasi regola dt l nove . e 
questi termini meno principali colla moltiplica¬ 
zione si compongono coi tre principali, e si ri¬ 
duce la questione ad una regola semplice del tre. 
Gli esempi seguenti serviranno di norma per ri¬ 
solvere simili questioni. 

Esempio primo. Dodici mastri da muro in cin¬ 
que giorni costruissero 4o trabucchi di muraglia; 
si cerca, quanti trabucchi di simile muraglia for¬ 
meranno 14 mastri in 6 giorni. I termini prin¬ 
cipali di questa questione sono i mastri 12 , i 
mastri 14 , ed i 4 ° trabucchi di muraglia ; gli 
altri due meno principali sono i giorni 5 , che 
appartengono ai mastri 12, ed 1 giorni 6 apparte¬ 
nenti ai mastri 1 4 - Questi termini, avuto riguardo 
ai tre principali , si debbono ordinare, come nella 
regola del tre semplice ( num. 107); perciò sarà 
mastri giorni trabucchi mastri giorni 

12 . 5 : 4 ° : i 4 : ^ : x 

quindi i termini meno principali si moltiplichino 
pei loro principali , in questo caso il 12 per 5 , 
ed il 14 per 6, ed i loro prodotti 60, e 84 si 
mettano per primo , e terzo termine ; e si avrà 
la regola del tre semplice 60 : \o : : 84 : # » 
laonde moltiplicato il \o per 84 , e diviso il pro¬ 
dotto 336 o per 60 , il quoziente 56 sarà il nu- 
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Piero ricercato , Il quale significa, che i 14 ma» 
siri m giorni 6 fabbricheranno trabucchi 56 di 

muraglia* 

La regola composta di cinque termini si può 
anche risolvere con due regole del tre semplici. 
La puma si fa con i tre termini principali , e 
trovato il quarto , esso si mette per secondo ter¬ 
mine de la seconda regola, nella quale per primo 
e terzo si scrivono le circostanze dei due termini 
principali primo , e terzo , così nell antecedente 
questione in primo luogo si fa la regola semplice 

mostri trabucchi mastri 
12 ; 40 ; : 14 : x 

e 40 x 14 = 7^ = trabucchi 4 & 4 quarto 

termine, il quale significa , che nel tempo , 
che 12 mastri fanno 4° trabucchi di muraglia , 
i mastri i4 ne formano trabucchi 46 , piedi 4* 
Ora questo termine ritrovato trabucchi 46. 4 s * 
teletta in mezzo a due meno principali 5 > e 6» 
e facciasi la seconda regola semplice 
giorni trabucchi piedi giorni 

Si 46 : 4 ; : 6 : _o:; 

e moltiplicando trabucchi 46, 4 per 6 , il pro¬ 
dotto 280 diviso per 5 darà il quoziente 56 quarto 
termine ricercato • il che significa , che i mastri 
14 j q Ua |i i n 5 giorni costruiscono trabucchi 
46/4 di muraglia , in giorni 6 ne formeranno 
trabucchi 56 , come si è ritrovato nell' antece¬ 
dente prima risoluzione. .... 

1 20. EJsempio secondo. Sei minatori in giorni 
$ 4 fabbricarono trabucchi 20. a. 6. di una gab 

Wia sotterranea ; si vorrebbe sapere, quanti tra¬ 
bucchi di essa galleria ne costruiranno minatori 


18 in giorni nf Ordinando i termini ; sarà la 
regola del cinque , 

minat. giorni trab. piedi onde minat. giorni 
6 : 8 f : 20. 2. 6 : : 18 : 

e moltiplicando il 6 per8 ed il 18 per |2|, 

si ayranno i prodotti 5 o, e 228; i quali col terzo 
termine trabucchi 20. 2. 6. formano la seguente 
regola del tre semplice 

5 o : 20. 2. 6 : : 228 : x. Laonde molti¬ 
plicato il secondo 20. 2 6. pel terzo termine 
228, e diviso il prodotto 4^55 pel primo termine 
5 o , il quoziente q 3 . o. 7 y saia il termine ri¬ 
cercato, che vale a dire i 18 minatori in giorni 
124. fabbricheranno trabucchi 93. o. 7 di detta 

galleria. 

Questo quesito ancora si può risolvere con due 
regole semplici, come si è fatto antecedentemente. 

i3i. Esempio terzo. Otto mercanti con un ca¬ 
pitale di 7000 doppie ip tre mesi guadagnarono 
11 . 4200 ; si cerca , quanto ayranno guadagnato 
in un simile negozio 12 mercanti in mesi quat¬ 
tro, col capitale di doppie io 5 oo. 

I termini principali in questa questione sono 
gli 8 mercanti , le 11. 4200, ed i mercanti 12; 
perciò ordinandoli coi loro termini accessori, e 
meno principali , avremo una regola di propor¬ 
zione composta di sette termini > cioè 
mercanti doppie mesi IL. mere. dop. mesi IL 
8 : 7000 : 3 ; ^aoo ' : 12: 1 o 5 oo : 4 : $ 

per ritrovare Y ottavo termine proporzionale si ri¬ 
duce ad una regola semplice del tre, moliiph" 
cando 1*8 per 7000, per 5 , ed il prodotto 168000 
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sarà primo termine ; poi moltiplicando il 12 
per io 5 oo , per 4 j il prodotto 5 o 4 °oo sarà il 
terzo termine ; e 4 2 oo il secondo; onde sarà 
regola seni p ice 

1Ò8000 : 4 3 oo : : 5 o 4 ooo : x 
la quale ( num. no) si può rendere più facile, 
dividendo il primo, e terzo per 1000; perciò 
avremo 

iT8 : 4200 : : 5 o 4 : x , 
e moltiplicato il secondo 4 2 °° P e l terzo 5 o 4 , il 
prodotto 2116800 si divida pel primo 168; il 
quoziente 12600 sarà il ricercato ottavo termine, 
e ci manifesta , che i 12 mercanti col capitale 
di doppie io 5 oo in 4 mes i avranno guadagnato 
11 . 12600. 

Simile questione si può anche risolvere con tre 
regole semplici di proporzione. 

mercanti LI. mercanti 

La prima 8 : 4 2 °° : : 12 a l quarto , 

che si troverà essere 11 . 65 oo. 

doppie LI • doppie 

La seconda 7000 : 63 oo : : io 5 oo : x, che 
Sarà 94 ^° lire > 

mesi II • mesi 

E la terza 5 : gtfo : : 4 : x, ch e Nove¬ 
rassi essere 12600 lire , ottavo termine ricercato* 
122. Esempio quarto. Nella costruzione di un 
ponte di legno 20 mastri falegnami con 5 gar¬ 
zoni ajutanti in 4 giorni travagliando 6 ore per 
giorno hanno fatto trabucchi 26 piedi 3 di detto 
ponte, ora si vorrebbe saperci quanti trabucchi 
di esso ponte faranno in tre giorni 5o mastri 
Assistiti da io garzoni , travagliando 8 ore per 
giorno. . . 

Questa questione è composta di 9 termini, ed 
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% tre principali sono, primo i mastri 20, secondo 
i trabucchi 26. 5 , terzo, imastri 3 o ; sicché messi 
in ordine ( num. 107 ) questi tre termini coi 
loro meno principali , avremo la regola 
mast. gar. g • ore trab. piedi mast. gar. g. ore 
20 : 5:4 6 ; 26 3 : : 3 o : 1 o : 3 : 8 : x 

Ora per ritrovare il decimo termine x si ridu- 
cano i nove termini a tre , moltiplicando ciascun 
principale pei suoi meno principali; cioè si mol¬ 
tiplichino il 20 nel 5 , nel 4 > ne ^ 6 , ed il 5 o 
nel 10, nel 5 , e nell’8 ; i prodotti 2400 , e 
7200 saranno i termini primo, e terzo,, ed i 
trabucchi 26 piedi 3 saranno il secondo ; onde 
avremo una regola del tre semplice. 

2400 : 26. 3 : : 7200 : x. 

Inoltre perchè il primo, e terzo termine hanno 
per comune massimo divisore il 2400 , si divi¬ 
dano (num. 110), ed i quozienti 1 ; e 3 si 
scrivano in loro vece, e si avrà la regola faci¬ 
lissima 

trabucchi piedi 

1 : 26 : 5 : : 3 : x, e moltipli¬ 

cando il terzo 3 nel secondo trabucchi 26 piedi 
3 , il prodotto 79. 3 ( num. 111 ) sarà il deci¬ 
mo termine ricercato ; dunque i 5 o mastri fale¬ 
gnami con i io garzoni ajutanti in giorni 3 , 
travagliando ore 8 in ciascun giorno, faranno 
trabucchi 79 e piedi 3 del suddetto ponte. 

Questo problema, o questione di nove termini 
si può ancora risolvere con quattro regole del 
tre semplici ; la pi%ia sia sempre dei tre termini 
principali. 

mastri trabucchi piedi mastri 
Prima 20 : 26 : 3 : : 3 o : x , cd 

operando, come sopra si è insegnato , si troverà 
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per quarto termine trabucchi 5 $, piedi 4, oncia 
6 , il quale si metta per secondo tra i due primi 
i*ieno principali ; e sarà la regola 

gàrz . trab. piedi on. garzi tr. pie* 
Seconda 5 : 39. 4. 6: ; IO : *=79. 3. 

che sarà secondo termine della regola 
giorni trab . piedi giorni 
Terza 4 •' 79 : 3 : : 3 : x — trabuc¬ 
chi 59 , piedi 3 , ed onde 9, che si scriverà 
per secondo termine della quarta regola 
ore trabucchi piedi^ One. ore 
6 : ^ 9 * 3 * 9 : : 8 : x, e si tro¬ 

verà per quarto termine trabucchi 79 , piedi 3 , 
che saranno il decimo ricercato termine. 

123 . In questa risoluzione fatta con quattro 
^empiici regole del tre ; si osservi, che il quarto 
termine ritrovato nella seconda è il decimo ri¬ 
cercato nella questione, il quale si è anche ( come 
«ce succedere ) ritrovato per quarto termine della 
Quarta regola; e ciò è avvenuto, perchè acciden¬ 
talmente nella proposta questione i termini 4 
Sforni , e 6 ore, terzo , e quarto moltiplicati fra 
ju loro producono 24 uguale al prodotto dell’ot- 
av ° termine 3 giorni, moltiplicato pel nono otto 
? r e ; e siccome nelle due ultime regole semplici 
due ultimi sono moltiplicatori ciascuno del suo 
Se condo , ed i due primi sono i divisori di essi 
Prodotti; perciò se si moltiplica per 24, e si di- 
^de il prodotto per 24, il quoziente è sempre 
jjguale al moltiplicando; così è il numero tra- 
Ucchi 79. 3 , il quale dee rimanere il medesi- 
onde si potevano tralasciare le due ultime! 
tegole terza, e quarta. 

. Per la qual cosa quando in simili questioni 
Scadrà, che il prodotto di due o tre termini 
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meno 8 principali del primo termine principale, 
sarà uguale al prodotto del corrispondenti termini 
meno principali del terzo termine principale , al¬ 
lora la questione sarà risoluta con due , o con 
una sola regola del tre semplice 

i 3 4. L’esame, o sia la prova di questa regola 
del tre composta si fa, come quella della sem¬ 
plice , riducendo prima la regola composta a 
una regola del tre semplice, e poi moltiplicando 
il primo termine nel quarto termine ritrovato ; e 
se il prodotto è uguale a quello del secondo nel 
terzo, saremo certi d’avere operato bene. 

Ovveramente si risolve la questione m due ma¬ 
niere , come abbiamo fatto negli antecedenti e- 
sempi, e ritrovando in tutte e due il medesimo 
numero , saremo certi di non aver errato. 

Regola del tre inversa o rovescia . 

, 2 5 Perchè i principianti sogliono Incontrare delle 
difficoltà in questa regola, non sapendo facilmente 
discernere , se una questione si debba risolvere 
per questa regola inversa ; o per la regola ante¬ 
re lentemente dimostrata , si giudica per tanto di 
fare cosa loro giovevole col premettere, e dimo¬ 
strare alcune verità conducenti alla facile intelli¬ 
genza di essa regola. 

Primieramente due prodotti eguali 3*4 — 
s i risolvono sempre in quattro termini proporzio¬ 
nali , ponendo per estremi i due moltiplicatori 
di uno dei due eguali prodotti, e per termini 
medj i due moltiplicatori dell altro eguale pro¬ 
dotto ; imperciocché essendo di supposizione 3*4 
s= 2X6 dividendo questi prodotti eguali per un* 
medesima quantità 4X2 li quozienti saranno egu» 
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cioè 2^ = 5 = ( S 117 ) , e riducendo a mi- 

4X2 4X2 

nori termini si avrà - = i. • ma le frazioni e- 

r 4 

guali sono ragioni eguali, e le ragioni eguali 
formano la proporzione (§ io 5 ) perciò sarà 5 : 

2 : : 6 : 4 nella medesima guisa si dimostra es¬ 

sere 2 : 3 : : 4 : 6 perchè dividendo i medesi¬ 
mi prodotti eguali 3 X|| 2 X6 per 3 X 6 si avrà 

=r e correggendo si avrà A = 4. quindi 

3 X 6 5 X 6 

3 : 3 = 4 : 6 ec * 

126. Secondariamente da questa verità ne nasce 

in conseguenza , che dati quattro termini propor¬ 
zionali, il primo al secondo, come il terzo al 
quarto, saranno anche proporzionali, inverten¬ 
doli , cioè il secondo al primo , come il quarto 
al terzo , 0 alternandoli , cioè il primo al ter¬ 
zo , come il secondo al quarto ; vale a diro dati 
quattro termini proporzionali , invertendogli , o 
alternandoli, sempre rimangono proporzionali. 
Così essendo 8 : 2 : : 24 • 6; 

invertendo sarà la proporzione 2 : 8 : : 6 : 24» 

ed alternando la stessa propor¬ 
zione, si avrà quest’altra 8 : 24 • • 2 5 6 * 

127. Conseguentemente quando sonò dati quat¬ 

tro termini proporzionali , se il primo sarà mag¬ 
giore del terzo , anche il secondo sarà maggiore 
del quarto; e se il primo saia uguale, o minore 
del terzo , il secondo ancora sarà uguale o mi¬ 
nore del quarto ; perchè alternando sta sempre 

il primo al terzo , come il secondo al quarto , 

come abbiamo dimostrato. Passiamo ora a trattare 
della regola del tre semplice inversa. 

128. Nella regola del tre diretta, sia semplice 


X. 
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che composta , come abbiamo veduta negli ante¬ 
cedenti esempi , il primo termine sempre sta al 
terzo come il secondo al quarto , e per conse¬ 
guenza ( num. antecedente ) se il primo è mag¬ 
giore , uguale , ò minore del terzo , il secondo! 
lo sarà ancora del quarto. Ma non così accade 
nella regola del tre invela ; perciocché in essa 
non ha il primo al terzo il fnedesimo rapporto , 
che ha il secondo al quarto; ma bensì il primo 
sta al terzo reciprocamente * come il quatto al 
secondo ; e per questa ragione chiamasi regola 
inversa ; sicché se saranno ire termini 2 * 6,4 
di tal natura * che il primo 2 stia al terzo 4 > 
come il quarto * che si cerca , che chiamiamo x 
al secondo 6 , cioè sia 2 : 4 • : 30 : 6, allora 
questi tre termini formeranno una regola del tre 
inversa , nella quale avendo 2 : 4 : : x » 6. in¬ 


vertendo ( num. 126 ) sarà ^ : 2 : : 6 : x: per¬ 
ciò avremo 4 Xx = 2X6 , e dividendo questi 

prodotti uguali per 4 j rimarrà x == = 3 


( § io 5 ). 


Dunque nella regola inversa il quarto termine 
si trova moltiplicando il primo nel secondo , e 
dividendo il prodotto pei terzo, per esempio. 

Supponiamo , che in una fortezza assediata vi 
siano le vettovaglie necessarie pel mantenimenlcv 
di 4°o soldati per 80 giorni, e’ che il Governa* 
tore volendo difenderla più lungo tempo , si ri¬ 
tenga solamente 200 soldati, e cerchi per quanti 
giorni le stesse vettovaglie manterranno questi 
ducento soldati 


soldati giorni snidati 
400 . . 80 « # 200 . . x 


ut 

t)alla natura di questa questione chiaramente 
si comprende, che di quanto è nuuoie il O'im, 
de’ soldati , altrettanto dovrà proporzionatamente 
crescere il numero de’ giorni, nei quali colla me- 
desiina provvisione di viveri saranno mantenuti ; 
voglio dire, se 4°° soldati hanno i viveri per 80 
giorni, i medesimi viveri dovranno mantenere 
1G0 giorni i 200 soldati ; dunque in questa que¬ 
stione sta il primo al terzo, come il quarto al 
secondo ; perciò è una regola del tre inversa, e 
per l’antecedente dimostrazione si troverà il quarto, 
moltiplicando il primo /\oo nel secondo 80 , e 
dividendo il prodotto 32000 pel terzo 200, il 
quoziente 160 sarà il quarto termine ricercato. 
Poiché sono proporzionali 

4oo i 200 : : 160 : 80. Che però se 4001 
Soldati consumano una data provvisione di viveri 
in 80 giorni , soldati 200 la consumeranno ia 
160 giorni , come è manifesto. 

129. Dalle cose siri qui dette chiaro apparisce,’ 
Che i termini si debbono ordinare , come si è 
detto ( n. 107 ) per la regola del 5 diretta ; e 
che per conoscere , se una questione sia da ri¬ 
solversi colla regola del tre diretta, oppure colla 
regola inversa , basta attentamente considerare la 
natura , e le condizioni della questione ; e se 
sono tali , che il primo termine al secondo abbia! 
il medesimo rapporto * che dee avere il terzo al 
quarto, e cìie essendo il primo maggiore, uguale, o 
minore del terzo, anche il secondo debba essere mag¬ 
giore ominore del quarto ; allora , come abbiamo già 
detto ( e si può vedere negli antecedenti numeri 
108 , 112, 11 3 ec. ), la regola è del tre diretta. 

IVta quando si conosce dalla natura della que - 
stione, che essendo il terzo maggiore del primo, 
il quarto non dee essere maggiore, ma minor» 
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del secondo, ovvero che essendo il terzo minore 
del primo , il quarto non dee essere minore* ma 
bensì maggiore del secondo] allora senza punto 
esitare si conchiuda pure, che la data questiono 
si dee risolvere colla regola del tre inversa. 

Inoltre si può osservare, che quando è regola 
del tre inversa , nella questione sempre vi si 
propone una qualche cosa diversa dai quattro 
termini della medesima , come nell’ antecedente 
esempio ( n. 128 }, nel quale, oltre ai quattro 
termini , nei quali si parla di soldati, e di 

giorni , vi sono proposte le vettovaglie da consu¬ 
marsi in minor tempo dai 4o° soldati » e iti 

maggior tempo dai 200 soldati , come abbiamo 
dimostrato. Gli esempj seguenti rischiariranno 
maggiormente questa verità. 

1 3 o. Esempio primo In una fortezza 4 2 5 sol¬ 
dati di guarnigione bevono 1’ acqua di una cis¬ 
terna in 8 mesi, si cerca , r in quanti mesi • la 
beveranno 1275 soldati ? certamente in minor 
tempo] dunque è regola del tre semplice inversa! 
o rovescia 

snidati mesi snidati mesi mesi giorni 

4^5 . 8 . . . 1275 . . #= 2. 2o. 

SÌ moltiplichi il primo 4 2 5 pel secondo 8 , ed il 
prodotto 34 00 si divida pel terzo 1275 , il quo¬ 
ziente mesi 2 giorni 20 sarà il quarto ricercato, 
tale a dire V acqua , che in mesi 8 beono 4 2 $ 
soldati , sarà bevuta in due mesi, e venti giorni 
da 1275 de’suddetti. 

i 3 i. L’esame di questa regola si fa moltipli¬ 
cando il primo nel secondo, ed il terzo nel 
quarto , e se i due prodotti sono uguali', sare 1 - 
mo certi d’avere operato bene; clic se quei due 
prodotti riusciranno disuguali , si dovrà rifare 
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1 ' operazione , fintantoché essi due prodotti nes*» 
cano uguali ; così nel antecedente esempio ab¬ 
biamo . , 

8 X 42^ ss 1270 X 2. 20, cioè 3400 = 0400, 
perciò l’operazione è stata fatta bene. 

Se poi l’esame di questa regola si vorrà fare 
altrimenti, converrà , dopo d’averla fatta inversa, 
renderla diretta cioè il terzo termine al primo , 
coinè il secondo al quarto, ed allora si potrà 
esaminare 1’ operazione in diverse maniere, come 
abbiamo insegnato ( n 109 ) per la regola di-» 
retta. Laonde nell’antecedente esempio 

soldati mesi soldati mesi 
La regola inversa 4*5 : 8... * induco 

soldati soldati mesi mesi giorni 

in regola diretta 1275 : 4 2 $ : : x ~ 3 , 2 °'. 

poscia si farà quell’ esame, che piu piacerà del 

sovraccennuti. . , , 

1 32 Ridottala regola inversa in diretta, si vede 
chiaramente, che nella regola inversa s. possono 
ancora praticare tutte quelle abbreviazioni, che 
abbiamo insognate di sopra (nei numeri ito, 
in ) per la regola diretta ; così nell anteceden¬ 
te esempio il primo termine 4*5 , ed il terzo 
i2?5 si possono amendue dividere per 425, é 
mettendo i quozienti 1 > e 3 in lor vecè , si 
rende la regola inversa P lix semplice. 

' 1 . . 8 . . • 3 . . x = 7 = 2 T, e per¬ 
chè si tratta di mesi , sarà il quarto x = 3 mesi 
più 20 giorni , come sopra. 

133 Esempio secondo. Un Sarto con rasi 16 
di un certo panno di larghezza rasi 1 L fa un 

abito ad un Uffiziale; ora vorrebbe sapere quan¬ 
ti rasi debba prenderne d’ un altro panno largo 
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tasi 2 per fargli Un altro abito; cèrtamente sarà 
tm numero minore di rasi ; ed ordinando i ter¬ 
mini, come si è detto ( n. 107 ) per la regola 
dèi tre diretta , avremo la regola inversa 
larghezza rasi larghezza 

i JL i * *6 . ; i 3 . . 3C 


4 , 

si moltiplichi il primo 


1 * 

'i 


pel secondo 16, ed it 


prodotto 20 si divida pel terzo termine 2, che il 
quoziente io sarà il quarto ricercato; perchè mol¬ 
tiplicando pel terzo 2 restituisce il prodotto 20 
del primo nel secondo; dunque lo rasi di pan¬ 
no largo rasi 2 bastano per fare un abito d’uguale 
ampiezza a quello , che si è fatto con 16 rasi 
di panno di larghezza rasi 1 jl< 


134. Esempio terzo. Una botte di vino, apren¬ 
do un foro, o buco rotondo, che ha il diametro dì 
d oncia , si vota in ore 18; e volendola vo¬ 
tare più presto , si apre insieme un altro foro j 
il quale ha parimente il diametro di » d’ oncia* 


Si cerca ora , in quanto tempo si voterà la botte, 
uscendo il vino da tutti due i fori insieme ; sarà 


regola inversa. 

diametro ore diametro 


j • * 18..* y** x > e ommet - 


tendo il denominatore comune ( n. n5), sarà 
2. . 18 ... 4 •• a:, e moltiplicato il 2 
nel 18 , il prodotto 36 si divida pel terzo tèr¬ 
mine 4 » il quoziente 9 indicherà, che la sud¬ 
detta botte si voterà in ore 9, aprendo tutti e 
due i fori. 

* 35 . Esempio quarto. Sette mastri dà muro 
fabbricano una certa muraglia in i 5 giorni, si 


Cerea ora , in quanti giorni la fabbricheranno 
mastri ia ? Certamente in meno giorni. Ordinali* 
do i termini ( n. 107 ) , avremo la regola inversa. 

7*. i 5 ... 12 . , x ì onde molti¬ 

plicando 7 in i 5 , e dividendo il prodotto io 5 
pel terzo termine 13, il quoziente 8 cioè 

8 * sarà il quarto termine ricercato, vale a dire, 

1 12 mastri fabbricheranno la detta muraglia in 
giorni 8 , e tre quarti di giornata. 
i 36 . Regola del tre composta inverna. 

Nella regola del tre composta inversa , i ter* 
mini si debbono ordinare tn riguardo ai tre prin* 
pipali , come si è detto di sopra ( n. 107 ) , ed 
1 meno principali del primo, e del terzo prin¬ 
cipale , sempre si debbono ordinare in maniera , 
cbe il secondo termine della regola composta sia 
del medesimo genere con quello, che si trova 
secondo dopo il termine principale di mezzo; il 
terzo corrisponda al terzo dopo il medio; e cosi 
Continuando , come si è praticato nella regole* 
composta diretta ( n. 119, 120 , ec.) 

1^7, Quindi la regola composta si divida, e 
risolva in due regole semplici, se è di cinque 
termini , in tre, se è di sette , ed in quattro , 
se è di nove termini ec , come abbiamo fatto 
per la prova della regola composta diretta ( n, 
119 , 120 , ec. ) , e attentamente si osservi , se 
ciascuna regola semplice è inversa, o diretta ; 
poiché alcune possono essere dirette , ed altre 
inverse, e ciascuna di esse si dee risolvere , 
come antecedentemente si è dimostrato , che se 
tutte le regole semplici saranno inverse , allora 
potrà risolvere la questione riducendo la re¬ 
gola composta in una semplice inversa , molti* 


plicando il primo termine principale per li suoi 
secondari , ed il terzo principale per li suoi se¬ 
condari, come abbiamo fatto nella regola coni- 
posta diretta. Ciò, che più chiaramente si com- 
pren ierà dagli esempj seguenti. 

i 38 . Esempio primo Otto mastri da muro in 
12 giorni travagliando ore 9 ciascun giorno , 
hanno fabbricato , trabucchi 72 di muraglia; si 
vorrebbe sapere, in quanti giorni fabbricheranno 
altrettanti trabucchi di muraglia mastri ib , tra¬ 
vagliando io ore per giorno. 

In questo problema essendo maggiore il numero 

dei mastri , e maggiore il numero delle ore di 
lavoro , è cosa certa , che formeranno quel dato 
numero di trabucchi di muraglia tn minor tempo; 
perciò si dee risolvere per la regola- del tre in- 
versa; ed ordinando i termini avremo 

mastri ore giorni mastri ore giorni 

8 . . 9 • • 12 • • • *6 • • • • 00 

per rispondere al quesito, si divida la regola 
composta inversa in due semplici : la prima sara 
mastri giorni mastri giorni 
g 12 . . . 16 . . x , ed è inversa , per¬ 
chè li 16 mastri faranno in minor tempo quel la¬ 
voro che da 8 mastri si è fatto in 12 giorni. 
Laonde (num ta8) il prodotto 96 del primo 
termine 8 nel secondo 13 si divida pel terzo 16, 
il quoziente 6 sarà il quarto ricercato ■. cioè 1 io 
mastri faranno il suddetto lavoro in 6 giorni ; e 
e questo ritrovato termine 6 si metta per termine 
medio della seconda regola semplice seguente 
ore giorni ore giorni 

9 . . 6 . . . io . . x, vale a dire 1 16 mastri 
travagliando 9 ore al giorno hanno fatto quel dato 
lavoro in giorni 6; ora lavorando io ore al giorno, 
in quanti giorni lo termineranno l Certamente in 
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più pochi giorni ; dunque è regola inversa ; per¬ 
ciò moltipllcato il 9 in 6 e diviso il prodotto 
54 ì pel !<> terzo termine , il quoziente 5 “ sarà 

il sesto ricercato termine della regola composta , 
e significa , che i mastri 16 , travagliando io ore 
al giorno, formeranno i suddetti trabucchi 72 di 
muraglia in giorni 5 ed ore 4, l e quali sono i 
due quinti della giornata di io ore di lavoro. 

159. Questa medesima questione si può anche 
risolvere , riducendo la regola composta io una 
sola semplice inversa, come si è fatto (n. 119} 
della regola composta diretta, nella seguente ma» 
niera. Avendo 

mastri ore giorni mastri ore giorni 
8 . . 9 . . 12 . . . 16 . . 10 . . x 
si moltiplichino 8 nel 9 , ed il 16 nel 10 , ed i 
prodotti 72 , e 160 saranno i termini primo, e 
terzo delle regola semplice, e medio sarà il me¬ 
desimo 12 medio della regola composta ; sicché 
sarà regola semplice inversa 

72 . . i3 . . . 1G0 . . x, e moltiplicando 
72 in 12 , il prodotto 864 si divida per «60, il 
quoziente 5 -j~-, cioè 5 , o sia giorni 5, ore 

4 5 sarà il ricercato termine, come abbiamo già 
veduto antecedentemente. 

i 4 o. Esempio secondo. Un magazziniere sa¬ 
pendo che 800 cavalli in 18 giorni gli consuma¬ 
rono i 44° sacchi di biada, vorrebbe ora accer¬ 
tarsi, per quanti giorni potrà distribuirla a 1200 
cavalli , avendone una provvisione di 25 ao sac¬ 
chi. Ordinando i termini, avremo la regola com¬ 
posta 

cavalli socchi giorni cavalli sacchi giorni 
800 . . *440 . . 18 . . . 1200 . • 2620 . . x 


si divida in due regole semplici ; la prima sia 
dei tre lei mini principali, cioè, se 800 cavalli 
consumano in 18 giorni quella data quantità di 
biada , cavalli 1200 in quanti giorni la consu¬ 
meranno ? li perchè sono più cavalli , la consu¬ 
meranno in minor tempo ; sicché è regola inversa 
cavalli giorni cavalli giorni 
800 . . 18 . . . 1200 . . x 

perciò il prodotto 800 X 18 cioè i 44 °o si 
divida pel terzo 1200 , ovvero per farlo piu Fa¬ 
cilmente si levino 1 due zeri al divisore , ed a^, 
dividendo , e si divida i44 per 12, il quoziente 
12 significa, che 1200 cavalli consumeranno in 
12 giorni i sacchi i 44 ° ^ biada. Si faccia ora 
la seconda regola semplice ; il cui termine medio 
sia il ritrovato 12, e sarà 

sacchi giorni sacchi giorni 
i44o * 12 : : 2520 s x, vale a dire 

i cavalli 1200, i quali consumano t 44 ° sacc ^i 
di biada in 12 giorni , i sacchi 2520 in quanti 
giorni li consumeranno ? Certamente in un mag¬ 
gior numero di giorni ; perciò la regola è di* 
retta; dunque si moltiplichi il secondo 12 nel 
terzo 2Ò20 , ed il prodotto 3 o 24 o si divida pel 
primo termine 1440; il quoziente 21 sarà il ri¬ 
cercato termine sesto della regola composta , e 
significa, che i 1200 cavalli consumeranno i 
sacchi 2820 di biada in giorni 21. 

Questa , e simili questioni composta di una 
regola semplice inversa , e di un altra diretta , 
si possono anrhe ridurre, e risolvere con una 
sola regola semplice inversa, mettendo per primo 
tei mine il prodotto del primo nel quinto , per 
terzo il prodotto del secondo nel quarto, e per 
secondo il termine medio della regola composta* 
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Oppure, che è la medesima cosa, si moltiplichi 
ii primo nel terzo , nel quinto , ed il prodotto 
si divida pel prodotto del secondo nel quarto , 
il quoziente sarà il termine sesto ricercato. Cosi 
nella data questione avendo 

cavalli sacelli giorni cavalli sacelli giorni 
800 . . i44° . . 18 . • . 1 *?oo . . 2620 . • oc 

il prodotto 800 X 18 X 2520 s= 06288000 si di¬ 
vida pel prodotto i 44° ^1200, cioè per 1728000, 
ovvero levando i tre zen dal dividendo , e dal 
divisore, come sopra, si divida 56_88 per 1728; 
il quoziente 21 sarà il sesto termine, che Si cer¬ 
cava , come già antecedentemente si era trovato. 

i4i. Esempio terzo. (Quando un sacco di ior- 
mento si paga lire 1 5 , allora il panattiere vende 
nibbi quattro di pane dell’ infima qualità per 
cinque lire ; si cerca ora , quanto si debba pa¬ 
gare un sacco di grano , quando il panattiere 
per lire venticinque vi dà rubbi ventiquattro 
della medesima qualità di pane. 

I termini principali di questa questione sono 
le 11 . 5 prezzo di rubbi \ di pane, 11 . i 5 prezzo 
di un sacco di grano, e le 11 . i 5 , che sono il 
prezzo di rubbi 24 di pane ; perciò ordinando i 
termini avremo 

Il rubbi sac. Il- nibbi 
la regola composta 5 .. 4 • • >5 . . . ,a 5 . . 24 .. a:, 

la quale si divida in due regole semplici ; la 
prima sarà diletta 5 : i 5 : : z 5 : oc , la quale 
si può rendere più facile, dividendo il primo, e 
secondo termine per 5 , e si avrà 

1 : 3 : : i 5 : x. Laonde il quarto oc 

sarà 3 X i 5 = 76; e questo significa che, quando 
con 11. 5 si comperano rubbi 4 di pane, il sacco 
di fromcnlo si vende 11. i 5 ; ma quando con lt 


i5 si comprano rubbi 4 di pane, allora il sacco 
di fromento varrà 11. 76, questo termine ritro¬ 
vato , si metta per secondo della seconda regola 
semplice, la quale sarà 

nibbi II. rubbi II. 

4 . . 75 . . . 14 • • € significa , che 

quando il panattiere dà solamente rubbi 4 Pi¬ 
pane per 11. z5 , allora il sacco di grano vale 11. 
-75 ; ora si cerca , quando ne dà rubbi 14 per 
la medesima somma di 11. z 5 , quanto debba va¬ 
lere un sacco di fromento ? Certamente molto 
meno ; e perciò questa seconda regola è inversa, 
la quale si rende più facile, dividendo i termini 
primo, e terzo per 4 > e sar ^ 

1 . . 75 . . . 6 . . x,e conseguentemente 

dividendo 75 pel terzo 6, il quoziente 11. 12. , 

io , sarà il ricercato oc , il quale ci manifesta , 
che , quando il panaltiere per il. iS ci dà. rubbi 
z4 della suddetta qualità di pane , allora un sacco 
di fomento vale lire dodici , soldi dieci. 

Questa regola composta da due semplici, 1 una 
diretta, ed inversa* 1’altra, si può ancora ridurre 
ad una sola regola semplice inversa nella ma¬ 
niera seguente. Della data regola composta 
II. rubbi II. Il rubbi II. 

5 . . 4 • • *5 . . . z 5 • . 14 • • x 

moltiplichi il secondo termine 4 nel quarto z 5 , 
ed il prodotto 100 si metta per primo temine , 
per secondo si metta il termine medio i 5 , e per 
terzo termine il prodotto izo del primo 5 nel 
quinto *4 ’> e si avrà la regola semplice inversa 
100 . . i5 . . . 120 . . x, ovvero divi¬ 
dendo il primo, e terzo termine pel loro comu¬ 
ne divisore zo , sarà la regola 

5.. i5 . . . 6 . . x; perciò moltiplicato. 
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il 5 nel 1 5 , e diviso il prodotto y 5 pel terzo 
termine 6, il quoziente il JL , cioè lire dodici, 

soldi dieci sarà il ricercato tei mine x di già so¬ 
pra ritrovato. 

142. Dalla risoluzione di questi due uìiimi 
esempj secondo, e terzo rimane chiaramente di¬ 
mostrato , che , quando una regola è composta 
dalla prima semplice inversa , e dalla «seconda 
diretta, allora per ritrovare subito il sesto ter¬ 
mine si dee moltiplicare il primo termine nel 
terzo, e nel quinto , ed il prodotto si dee divi¬ 
dere pel prodotto del secondo nel quarto, il 
quoziente sarà il ricercato sesto termine , come 
abbiamo veduto nell’antecedente esempio secondo. 

Ma quando la regola è composta dalla prima 
semplice diretta, e dalla seconda inversa , allora 
il prodotto del secondo nel terzo nel quarto si 
dee dividere pel prodotto del primo nel quinto , 
ed il quoziente sarà il sesto termine, che si 
cercava, come si può osservare nell antecedente 
esempio terzo. 

143. Esempio quarto. Un Governatore di una 
fortezza assediata avendo una guarnigione di 
36 oo uomini, fatti i suoi conti trovò , che ,' dando 
a ciascun soldato ogni tre giorni libbre undici 
di farina, poteva ancora difendere la piazza per 
giorni trenta ; ma essendo stato assicurato, che 
il soccorso non poteva arrivare, se non dopo 
passali 34 , o 35 giorni, perciò stabilì di far 
uscire dalla fortezza 600 uomini, essendogli suf¬ 
ficienti i rimanenti 3 ooo per difendersi; e per 
questi ordinò , che ogni z giorni fossero distri¬ 
buite libbre 7 di farina a ciascun soldato. S’ ad- 
dimanda, per quanti giorni avrà potuto conti¬ 
nuare la difesa della piazza. 
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Ordinati i termini, avuto riguardo ai tre prin¬ 
cipali 36 oo uomini , 3 o giorni , e 3 ooo uomini, 
avremo 

vomini giorni libbre giorni uomini giorni lib . giorni 

56 oo .. 5 . . 11 ... 3 o . . 3 ooo .. 2 .. 7 .. x ; 
e risolvendola con tre regole semplici sarà 
uomini giorni uomini giorni 
la prima 36 oo . . 3 o . . . 3 ooo . . x , ed è in¬ 
versa; perchè ciò , che si consuma da 36 oo uo¬ 
mini in giorni 3 o, verrà consumato da 3 ooo 
uomini in un maggior numero di giorni; perciò 
moltiplicato il primo termine pel secondo, e di¬ 
viso il prodotto pel terzo , il quoziente 36 sarà 
il quarto ricercalo x. 

La seconda regola sarà 

3 : 36 : : 2 : x ; e questa è diretta, per¬ 
chè le vettovaglie , le quali distribuite ogni tre 
giorni servono per giorni 36 , distribuendole ogni 
due giorni al medesimo numero d’ uomini, du¬ 
reranno un minor numero di giorni; sicché mob 
tiplicato il secondo nel terzo , e diviso il pro¬ 
dotto pel primo, il quoziente 24 sarà il quarto 
termine , che si cercava , il quale posto per se¬ 
condo termine della terza regola, avremo 
Libbre giorni libbre giorni 
11 . . 24 • . * 7 . . a?, regola inversa, 

perchè se, quando si danno libbre 11 di farina, 
la provvisione serve per 24 giorni , dandone 
meno , cioè libbre 7 dovrà servire per un 
numero maggiore di giorni; per la qual cosa 

11X34 5 

■ ■ — — 37 — sarà il quarto , che cercavasi, 

7 7 


ed è f ottavo termine della regola composta ; 
laonde la data provvisione di farina manterrà 
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giorni 37 A gli uomini 3 ooo, distribuendone 

1 

Ogni due giorni libbre 7 di farina a ciascuno 
d’essi. 

Ma volendola risolvere con una semplice re¬ 
gola inversa , il prodotto dei termini primo , 
terzo , e sesto si metta per primo termine , ed il 
prodotto del secondo nel quinto, nel settimo sia 
il terzo termine, il secondo è sempre il medio 
della regola composta. Per la qual cosa più bre¬ 
vemente si risolve la questióne , moltiplicando 
36 oo per ir , per 2 , per 3 o, ed il loro pro¬ 
dotto 2376000 dividendolo pel prodotto 3 X 3 ooo 
X7, cioè 63 ooo , il quoziente 37 A sarà l’ottavo 

1 

termine ricercato , come sopra abbiamo veduto. 

i44- Itagli antecedenti esempj si può facil¬ 
mente scorgere, che , per risolvere le regole 
composte, bisogna usare molta attenzione, esa¬ 
minando prima di ogni altra cosa, se le regole 
semplici, dalle quali è composta , sono tutte 
dirette, o tutte inverse , oppure alcune sono 
dirette , ed altre inverse. 

Quando tutte sono dirette , allora si risolve 
come abbiamo insegnato per la regola composta 
diretta (ne’numeri 119, 120, in, ec. ) 

Se tutte le componenti regole semplici saranno 
inverse , la regola composta inversa si risolverà 
nella medesima maniera , con la quale abbiamo 
risoluta la questione contenuta nel primo esem¬ 
pio ( n. i 38 , 139 ). 

Ma quando le regole semplici, nelle quali si 
divide la regola composta, sono alcune dirette, 
ed altre inverse, allora si moltiplichino ti a di 
loro tutti quei termini , i quali sono divisori 
delle regole semplici, ed il loro prodotto sarà il 
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■i 54 t . . 

divisore ; indi si moltiplichino fra loro tutti l 
rimanenti termini della regola composta, ed il 
prodotto sarà il numero dividendo , ed il quo¬ 
ziente di una tale divisione sarà il termine 
ricercato. Così nell’ antecedente eserppio i divi¬ 
sori delle tre regole semplici sono 1 termini 3 ooo, 
3, y , i quali fra loro moltiplicati hanno prodotto 
il divisore 63 ooo , ed i rimanenti termini 36 oo , 
li, 3o, 1 , moltiplicati tra di loro , hanno pro¬ 
dotto il numero dividendo 1376000 , e fatta la 
divisione, si è trovato il quoziente 37 | ottavo 

termine ricercato della regola composta. 

i 45 . L’esame di questa regola composta si fa 
moltiplicando il .quoziente nel divisore, ed aver-» 
do operato bene , il prodotto restituirà il numero 
dividendo; oppure risolvendo la questione in due 
maniere , come abbiamo fatto negli antecedenti 
esempj : e se si troverà il medesimo numero in 
tutte e due , saremo sicuri di avere operato bene. 
E tanto basti aver detto della aurea regola delle 
proporzioni. 

avvertimento. 


146. Spessissime volte accade , che molti igno¬ 
rando certe nozioni fondamentali, non possono 
sciogliere parecchie questioni , le quali, colla 
scorta delle antecedenti operazioni , e regole , 
facilmente risolverebbero ; perciò, oltre a quelle, 
che sono già state esposte, si aggiungono ancora 
le seguenti. 

Primieramente dee essere a tutti noto , quanto 
fu stabilitto dall’editto degli 8 febbrajo 17Ò1 5 
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cioè che i mattoni da adoperarsi nelle fabbriche 
abbiano onde 6 - di lunghezza, onde 3 di lar¬ 
ghezza , ed onde i ± di spessezza ( laonde la 

solidità di un mattone e di 27 oncie cube ) ; 
e che il carrettone, o carro tirato da cavalli pel 
trasporto delle sabbie, pietre, e terra, sia di Ca¬ 
pacità oncie cube, 23 o 4 , ed il carro doppio sia 
di oncie cube 4608. Inoltre fu determinato un 
altro carro, o carretta , che contiene una volta e 
mezzo il carro semplice, cioè uguaglia i tre 
quarti del carro doppio, ed è di 3456 oncie cube , 
e di questo comunemente i periti si servono nei 
calcoli , e nelle convenzioni ; per la qual cosa 
lo chiameremo carro ordinario , o carretta or¬ 
dinaria. 

147. La capacità della emina nostrale è di on¬ 
cie cube 2g3. 3 . 2. a un di presso ; o sia di 
atomi deir oncia cuba 4 22 3 o, ciascuno de’quali 
ha un oncia di lunghezza , un' altra oncia di lar¬ 
ghezza , ed un atomo di spessezza ; perciocché 
quando si moltiplicano oncie , punti , ed. atomi 
per oncie, punti, ed atomi , • i punti ed atomi 
del prodotto sempre si riferiscono all’ oncia , sia 
quadrata , sia cuba. 

148. La carrata di sabbia di oncie- cube 23 o 4 
pesa rubbi 3o , ed è di emine 7 ; quella di on¬ 
cie cube 4608 pesa rubbi 60 , e contiene emine 
i4 ; e la carrata ordinaria di oncie cube 3456 
pesa rubbi 40 , ed uguaglia emine io i- ; l’emina 

di sabbia nostrale , asciutta , è di peso rubbi 4. 
7. circa. 

149. Da sperienze fatte con ogni accuratezza 
siamo accertati , che per costruire un trabocco 
di muraglia di mattoni di oncie io di grossezza 
si dovranno provvedere mattoni non meno di 
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i 4 oo , e non più di i 45 o ; calcina , se è dolce, 
non meno di rubbi 25 , e non più di nibbi 3 o; 
e se la calcina è forte , non meno di rubbi 35 , 
e non più di rubbi 40 ; e sabbia non meno di 
emme 52, ma non più di emine 56 . 

i 5 o Per lorniare un trabucco di volta , che 
abbia oncie 3 di grossezza , e sia tutta di mat¬ 
toni , sono necessari 4$o mattoni ; e calcina, se 
è dolce , non meno di rubbi 1 5 , e non più di 
rubbi :8 , e se forte, non meno di rubbi 18, e 
non più di rubbi 20; e sabbia emine 28; non 
compresa in questo calcolo la muraglia ordina¬ 
ria , che si fa per lo spianamento, e riempimento 
dei fianchi della volta. 

1 5 1. Volendo fabbricare un trabucco di mura¬ 
glia ordinaria altrimenti detta muraglia grezza, 
formata con due terzi di pietre , ed un terzo di 
mattoni , e che sia oncie io di spessezza , si 
provvederanno 400 mattoni , 8 carrate ordinarie 
di pietre , 60 emine di sabbia , e calcina , se è 
dolce , non meno di rubbi 25, e non più di 
rubbi 3 o ; e se è forte , non meno di rubbi 35 , 
e non più di rubbi 40. 

152. Ma qui si dee avvertire , che nella co¬ 

struzione del suddetto trabucco di muraglia non 
si mette in opera tutta la quantità de’ suddetti 
materiali , gettandosi via tutti gli inutili rottami, 
e polverizzamento de’ mattoni , c delle pietre , e 
facendosi molta dispersione della calcina, e della 
sabbia nel formare la malta . nel trasportarla , e 
metterla in opera. In fatti mattoni /^oo fanno on¬ 
cie cube. 

carrate 8 di pietre formano oncie cube 
emme 60 di sihbia fanno oncie cube . 
rubbi 3 o di calcina formano oncie cube 


10800. 

27648. 

17695. 

2 . 3 o 4 * 



Dunque il totale demateriali fa oncie cube £>8347; 
ora il suddetto trabucco di muraglia è 
di oncie cube .. 5 i 84 o; 

onde lo disperdimento sarà di oncie cube 6607, 
che sono q asi due carrate ordinarie 

i 53 . A formare un trabucco quadrato d’into- 
nicatura ; o come noi diciamo di stalìilìtura . di 
muraglia sono necessarie emine io — di sabbia 

sottile , e rubbi 6 di calcina dolce. 

i 54 * Per la formazione di un trabucco qua¬ 
drato di coperto fatto sopra travi da noi chiamati 
pa^aitotri, si provvederanno coppi 333 , correnti, 
listelli', di un trabucco di lunghezza num. i5, 
travicelli lunghi un trabucco , da noi chiamati 
remine num 5 , chiodi 45 , e caviglie i 5 . 

Tegole, o coppi n.° 4 pesano rubbi 1 circa , e 
mattoni 3 pesano rubbi 1 circa. 

i 55 Dovendo costruire un trabucco quadrato 
di lastrico , ovvero sterilito , di quadrelle qua¬ 
drate, e ciascuna di oncie 6 di lato, si dovranno 
provvedere 144- di esse quadrello, calcina rubbi 
9 , e di sabbia emine 22 Ma se le quadrelle 

saranno piccole , cioè di oncie 4 7 di lato, in 

tal caso sono necessarie quadrelle 256 , calcina 
rubbi 9, e sabbia emine 22 

1 56 . Per fare un trabucco quadratoci selciato, 
© sia sterilito , di pietre ordinarie, chiamate da 
noi pietre riccie , vi vogliono tre carrate ordi¬ 
narie di esse pietre, ed altre tre carrate di sabbia. 

157. Da forza di un cavallo nel tirare equivale 
alla forza di sette uomini. 
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i 58 . Il piede liprando essendo div’so in Ta 
oncie , ne viene in conseguenza , che un piede 
quadrato conterrà i44 oncie quadrate ; ed un 
piede cubo , cioè un corpo , che ha un piede 
di lunghezza, un piede di larghezza, ed un al¬ 
tro piede di altezza , conterrà oncie cube 172*. 

i 5 g. Un piede cubo di legno forte pesa rubbi 
g. 21 circa.; ed un piede cubo di legno dolce 
pesa rubbi 7. 9- 6 circa. Ma un piede cubo di 
acqua pura è di peso rubbi 14» io a un di pres¬ 
so , cioè libbre nostrali 36 o. 

160. Una pietra da fabbrica , altrimenti detta 
pietra da taglio , la quale sia oncie 18 di lun¬ 
ghezza , oncie 11 di larghezza , ed oncie 12 di 
altezza, cioè sia oncie cube i5g2, comunemente 
è di peso rubbi 60 , e si chiama un carro , o 
carrata , di pirtra ; perchè il carro, o carrata 
comune tirata da un pajo di buoi è anche rubbi 
’6o di peso. Laonde quando sarà data una pietra 
di maggior mole , per sapere quante carrate sia 
di peso , moltiplicate le oncie di sua lunghezza 
per quelle , che ha di larghezza , ed il prodotto 
per le oncie di sua profondità , o sia altezza, ne 
verrà un prodotto , che esprimerà quante oncie 
cube sia la solidità di essa ; e dividendo questo 
prodotto per 25 gi, il quoziente indicherà quante 
carrate sia di peso la suddetta pietra. Per esem¬ 
pio se una pietra avrà oncie 54 di lunghezza , 
oncie 21 di larghezza , ed oncie 11 di altezza , 
moltiplicando 54 per il, ed il prodotto 118S 
per 12 , il prodotto 14256 oncie cube , si divida 
per 2592 , ed il quoziente 5 ~ significherà , che 

essa pietra è di peso carrate 5 > cioè rubbi 

33 o. 


161. L’oro si pesa a marchi , onde , ottavi , 
denari, sgrani , granoni ec., ma quando si tratta 
della bontà dell oro , allora il danaro si chiama 
carato, perciò il carato è la ventiquattresima 
parte dell’ oncia di marco; e dicesi oro di ven¬ 
tiquattro carati , quando è purissimo, e senza 
veruna mistura di altro metallo. 

Se poi in un’oncia d'oro vi sarà mescolato un 
danaro , o carato di altro metallo , allora si chia¬ 
merà oro di ventitré carati , e se nell’ oncia 
d’ oro vi saranno cinque danari di altro metallo, 
si dirà oro in bontà di dicianove carati , perchè 
in questo caso delle ventiquattro parti, nelle quali 
è diviso il peso di un oncia, solamente 19 sono 
di oro puro , e le altre cinque di lega. 

Il carato si divide in otto parti , le quali si 
dicono ottavi del carato , e ciascun ottavo tei 
carato si divide in tre parti chiamate grani , onJe 
il carato contiene z(\ grani ; per la qual cosa 
trattandosi della bontà dell’oro, grani tre fanno 
un ottavo, ottavi otto pesano un carato, e carati 
24 pesano un’ oncia, ed onde 8 pesano un marco. 

Quando una moneta , o altro pezzo d’ oro si 
dice essere della bontà di carati 11 , ottavi 5 , 
e grani 1 , cioè di carati 1 , e grani 17 , si d^b 
intendere , che prese di quelle monete , o pezzi 
d’ oro , quanti bastano per fare il peso di un’ 
oncia del marco, essa oncia d’ oro conterrà ca¬ 
rati , o danari 22, e grani 17 di oro purissimo , 
e danari 1 grani 7 di altro metallo , per esem¬ 
pio di rame. 

162. Trattandosi della bontà dell’argento , di¬ 
cesi argento purissimo quello, che non è me¬ 
scolato con altro metallo, e tale argento si chia¬ 
ma argento di dodici danari di bontà ; e quando 
in un oncia d’argento vi è mescolalo un danaro 
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di peso di altro metallo, per esempio di rame * 
allora si chiama argento di danari 11 a di bontà, 

perchè i dodici danari di bontà, che formano 
1’ oncia d’argento di bontà pesano i ventiquattro 
danari, che fanno 1’ oncia di peso. 

1 63 . Il miglio comune di Piemonte dalle mi¬ 
sure state fatte negli ultimi anni passati è di tra¬ 
bucchi 800, o sia di piedi liprandi 4800 , ed il 
miglio stabilito dalla Reai Camera è di trabucchi 
585 -L. 

4 

Il miglio romano dalle misure itinerarie di M. 
Gibert membro dell’ Accademia delle iscrizioni , 
e belle lettere è di tese y 55 , piedi 4 » pollici 8 , 
e linee 8 , che sono a un di presso trabucchi 
477- 2 uguali a piedi liprandi 2864; e quello 
d’ Italia , essendo di rooo passi geometrici , ed 
ogni passo geometrico di 5 piedi parigini sarà 
uguale a trabucchi 527 circa, ovvero a’ piedi li- 
prandi 3 i 62. 

CAPO VI IT. 

Della regola di società semplice , e composta . 

164. I-^a regola di società ci insegna la ma¬ 
niera di dividere un numero in una data pro¬ 
porzione per mezzo della regola del tre, e serve 
specialmente a’ mercanti , i quali formano società 
tra di loro ; e se il fondo totale fatto da diversi 
ba prodotto un tal guadagno , e una tal perdita, 
quanto dovrà produrre il fondo di ciascuno; onde 
tante volte si ripete la.regola del tre , quanti sono 
gli associati. 


i 65 E per esempio, per la regola suddetta 
semplice sieno tre associati, il primo de’quah ab¬ 
bia messo nel negozio la somma di 11. 100 , il 

secondo quella di 11. 200 , ed il terzo la somma 
di 11. 5 oo ; e tutto simil danaro abbia guadagnato 
in un dato tempo per esempio li. 80, e vogliasi 
fare il riparto, e dare ad ogni associato quanto 
gti spetta in proporzione della rispettiva somma, 
si sommeranno le partite di ciascun associato , 
come sotto. 

Primo . 11 . 100. 

Secondo . 200. 

Terzo .. 5 oo. 


11. 800. 


e si avra la somma di 11 . 800 , le quali hanno 
guadagnato 11 . 80 ; ciò fatto , s’ istituiranno tre 
regole del tre semplici ( num. 142 ) come sotto: 
Prima . 11 . 800 : 80 : : 100 : x = 11. 10. 

Seconda 11. 800 : 80 : : 200 : x = 11. 20. 

Terza . 11 . 800 : 80 : : 5 oo : x = 11 . 5 o. 


11. 80. 


e fatte le suddette tre regole del tre , si avranno 
i quozienti io, 20, 5 o , i quali saranno il nu¬ 
mero delle lire a ciascun associato spettanti ; e 
fatta la somma de’ suddetti quozienti, perchè rie¬ 
sce di 80 , somma eguale a quella del total gua¬ 
dagno , ia regola sarà a dovere ; e lo stesso es¬ 
sendo , se in luogo del guadagno fosse perdita , 
si esemplificherà la composta , la quale si fa , 
come segue. 





i6G. Tre negozianti hanno messo di fondo una 
quantità di lire per un dato tempo 

11 primo pose > H. 1800 per mesi 4 - 

Il secondo .* • H- *oao per mesi 8 . 

Ed il terzo • . 11 . 5 ooo per mesi 12. 

11 . 6800. 

si Guadagnò con detto capitale di 11 . 6800 la som¬ 
ma di 11. 2Òoo ; domandasi , quanto spetti a cia¬ 
scuno del suddetto guadagno. Per risolvere simile 
questione, dcbbesi in primo luogo, moltiplicare 
ogni capitale pel suo tempo , cosicché moltipli¬ 
chisi il primo capitale 1800 peri mesi 4 > 

e si produrrà.‘ * 7 200 * 

indi 2000 per mesi otto, e nàscerà . . ibooo. 

per fine 3ooo per {1 12 mesi , e sarà . 36 ooo. 

e la somma di questi prodotti sarà . . 69200. 

ciò posto , è manifesto , che siimi regola com¬ 
posta , coll’ operazione fatta di moltiplicare cia¬ 
scun capitale per il suo. tempo , si è ridotta ad 
una semplice Laonde instituendo tre regole del 
tre semplici dirette , come infra, si otterrà la ri¬ 
soluzione della questione; e sarà 

1. . 59200 : 2Òoo : : 7200 : x = 3 o 4 * yjt 

2. . 59200 : 25 oo : : 16000 : x = 635 . i 3 . -g-— 

5. . 59200 : 25 oo ; : 36 ooo : x = i 5 ao. 5 . 

T. O. 


2500 . O. O. 

e fatte le suddette tre regote del tre, si avrà di 
‘ quoziente , o sia quarto termine per la prima 11. 



3oA. r. , per la seconda 11. 635. i3. -il: 
e per la terza 11. 1620. 5. , i quali quozienti 

sono le somme di guadagno a ciascuno spettante 
per il tempo rispettivo, bomminsi 1 suddetti quo¬ 
zienti , e perché la somma 25oo è uguale alla 
proposta sarà , che la regola di compagnia com¬ 
posta suddetta siasi latta seflza errore. 

Laonde essendo sufficienti questi due esempi , 
sia per la semplice, che la per composta, sia per¬ 
da i o guadagno , si spiegherà nel seguente capo 
il modo di lare la regola di falsa posizione. 

CAPO IX. 

Della regola dì falsa posizione semplice , 
e doppia . 


167. v^uesta regola si chiama di falsa posi¬ 
zione , o V pure del falso ; perchè col mezzo di 
uno, o due numeri presi , per lo'più falsi, con¬ 
segna a conoscere , e rinvenire il numero vero. 
Sé con un numero solo talso si può ritrovare il 
numero vero, la regola dicesi del falso semplice ; 
ma se due falsi numeri saranno necessari per ri¬ 
trovare il vero, la regola si dirà del falso dop¬ 
pia : le questioni , le quali si risolvono coll’ arit¬ 
metica volgare per mezzo di questa regola, molto 
più facilmente si sciolgono col calcolo letterale , 
come si vedrà a suo tempo nell’ algebra. 

168. Tre Bombisti, pendente un assedio , co’ 
mortari , che servivano, gettarono 800 bombe : 
Uella relazione , che i suddetti fecero, disse il 
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secondo bombista avere lui stesso gettate tre volte 
tanto del.e suddette bombe , quante ne ave\a ti¬ 
rate il pruno; il terzo poi affermò averne gettale 
il doppio del secondo ; da tal relazione volendosi 
ritro\are il numero delle bombe, che ciascun 
bombista ha gettate, si ricorra alla regola del 
falso , la quale si fa supponendo un numero ar¬ 
bitrario , ed operando come nella risoluzione di 
quest’esempio si dimostra; che però suppongasi, 
che il primo bombista abbia gettato una bomba, 
il secondo da quanto riferì ne avrà tirale tre, ed 
il terzo ne avrà gettate sei , e fatta la somma , 
dieci bombe saranno state gettate da lutti 1 tre 
bombisti. Ma esso numero essendo falso, perchè 
800 bombe furono gettate, servirà quello per ri¬ 
trovare il vero. Laonde si ragionerà , come se¬ 
gue , e si dirà , la somma totale falsa io ha avuto 
la sua origine dal numero supposto uno ; il nu¬ 
mero vero delle 800 bombe da che numero avrà 
avuto il suo principio ? Ora instituiscasi una re¬ 
gola del tre semplice ( num. 142 ) , e sarà 
io | : 1 : : 800 : x = 80. 

80. 800. 

la quale fatta , si avrà 80 per quoziente , o sia 
per il numero delle bombe dal primo bombista 
gettate ; onde il secondo ne avrà gettate 240, ed 
il terzo 480 ; poiché 80 •+• 240 480 = 800. 

169. Un Capitano , un Luogotenente, ed un 
Altiere-, a cagione di una valida difesa fatta dai 
medesimi d’ un sito ebbero una gratificazione di 
fi. 9250. Interrogato il Luogotenente , quanto gli 
fosse toccato , rispose avere ricevuto due volte e 
mezzo la somma dell Alfiere , ed interrogato 
1 Altiere , disse essergli toccata la sesta parte di 


quanto aveva ricevuto il Capitano ; altro non si 
potè sapere ; e volendosi conoscere, quanto a 
ciascuno spettato fosse delle suddette 11 . 9250,si 
fece una regola del falso semplice. E supponendo, 
che l’Alfiere avesse ricevuto due lire , il Luo¬ 
gotenente a’termini della questione ne avrebbe 
avuto cinque , ed il Capitano trenta, ed il total 
numero falso è 37 ; ed in seguito dicendosi, 
come nell’ esempio antecedente, se il numero 
totale falso 37 è provenuto dal supposto numero 
Z , il vero numero 92 5 o, da che numero sortirà? 
e fatta 1’ analogia 37 : 2 : : 9260 : oc, si trove¬ 
rà essere di 11 . 5 oo porzione dell’ Alfiere , onde 
il Luogotenente ne avrà ricevuto I 25 o , ed il 
Capitano 11 . 7600; perciocché la somma dei tre 
numeri 5 oo , i 25 o , e 7600 compone il numero 
proposto di 11. 92 5 o. 

170. Quando poi per rinvenire il vero numero 
una falsa posizione non è valevole , allora ado¬ 
perarne bisogna due , ed in simil caso la regola 
è del falso doppia , e si fa con due false suppo¬ 
sizioni ; indi si paragonano le rispettive somme 
false colla vera somma , e le differenze si scri¬ 
vono sotto le somme false, le quali differenze » 
quando le somme false superano il vero numero, 
si notano col segno - 4 - avanti, e quando le false 
Sono minori del vero numero , si segnano col 
segno — avanti, come si vede negli esempj se¬ 
guenti. In seguito le suddette deferenze si mol¬ 
tiplicano vicendevolmente per le false posizioni, 
e dei prodotti , presane la differenza , questa 
si divida per la differenza delle due somme false 
fra loro paragonate, ed il quoziente è il vero 
numero , che si ricerca , come cogli esempj se¬ 
guenti si farà manifesto, 

K 
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171. Tre battaglioni di fanteria per sostenere, 
e difendere un posto contro i replicati assalti di 
valorosi nemici , perdettero in tutto 5 oo uomini. 
Interrogati i battaglioni suddetti , quanti uomini 
ciascuno perduto avesse nella suddetta occasione, 
rispose il secondo battaglione, abbiamo perduto 
il doppio di soldati di quello , che perduto abbia 
il primo battaglione , e di più otto soldati ; il 
terzo disse avere perduto , quanto il primo , e 
secondo, con di più quattro soldati, ed altro 
più non si seppe. Per risolvere questa questione, 
supponiamo , che il primo battaglione abbia per¬ 
duto soldati num. ..... 1. 

La perdita del secondo sarà di 2 8 = io. 

E quella del terzo sarà di 11 + 4 85 i 5 . 

E fatta la somma, sarà . . .26. 

Ora perchè con questa somma facendo una 
regola del falso semplice , non si troiano i nu¬ 
meri , che corrispondano alla questione ; perciò 
facciasi un’ altra supposizione. Mettiamo per 
esempio , che il primo battaglione abbia perduto 
soldati 1, il secondo ne avrà perduto 11; ed il 
terzo 18, e fatta la somma, sarà 32 . 

Ora due sono le supposte perdite totali di sol¬ 
dati fatte dai tre ba»tagHoni nella suddetta 
azione, ipotesi però fatte colle condizioni della 
diu anda. Ma perchè nella prima posizione la to¬ 
tal perdita è di 26 soldati , minore della vera e 
reale 5 oo di 474 , questa differeitza si scriverà 
sotto la perdita totale falsa 26 , come nell’esem¬ 
pio in appresso, e ritrovata la differenza fra il 
totale falso 32 della seconda ipotesi, ed il vero 
total numero 5 oo, la quale è 468 > questa si 
scriverà sotto il total falso 32 . 
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Prima 

Ipotesi 

Seconda 

1. 


2. 

IO. 


12. 

i 5 . 


18. 

26. 


32 . 

— 474 - 


— 468 . 

2. 

32 

1. 

- 

26 

* 

948. 

-« 

468. 

468. 

6 


» 

80 


48o, 




moltiplichisi la differenza 474 P er ^ seconda 
ipotesi 2, c si avrà di prodotto 948 ; moltipli¬ 
chisi in segnilo la differenza 468 per la prima 
posizione 1 , ed il prodotto sarà 468 ; trovisi la 
differenza fra 948, e 468 , e sarà 480 , ^questa 
dividasi per ìa difterenza dei totali falsi 02 , e 
36 la quale è 6 ; ed il quoziente 80 sarà il vero 
numero dei soldati perduti dal primo battaglione 
nella suddetta difesa , e che ciò sia vero , per¬ 
chè il primo battaglione ha perduto uomini 80, 
il secondo avendo perduto il doppio del primo 
con più 8 soldati , ne avrà perduto 168 , ed il 
terzo avendo avuto di discapito, quanto il primo, 
ed il secondo , con piu 4 soldati ne avrà per¬ 
duto 252, e tra tutti tre fanno la somma di 5 oo 
soldati , come si era proposto. 

172 Quantunque le differenze fra il vero nu¬ 
mero, e le somme de’numeri falsi, riuscissero 
maggiori del vero numero suddetto in vece di 
essere minori, come , nell’ esempio antecedente , 
ciò non ostante l’operazione è sempre la mede¬ 
sima , come si può vedere nel seguente esempio. 
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Tre cannonieri in un assedio tirarono no 
colpi di cannone contro una fortezza, che asse¬ 
diavano : il secondo cannoniere tirò il doppio 
de’colpi di cannone del primo , e di più sei 
colpi ; il terzo tirò tanti colpi , quanti gli altri 
due insieme con due colpi di cannone di più ; 
e debbasi ritrovare il vero numero de’ suddetti 
colpi da ciascifn cannoniere tirato, si farà,come 
nell’ antecedente problema. 

Primieramente supponiamo, che il primo can¬ 
noniere ne abbia tirati 18 per prima falsa posi¬ 
zione ; e per la seconda posizione mettiamo che 
ne abbia tirati 20 , come si vede nell’ esempio, 
sarà per 18. no 20. e per 

la prima 42. 46. la seconda 

ipotesi 62. 68. 



— “ zq. 

Ora perchè le somme false 122 , ,34 sono 

maggiori del vero numero 1 io, le differenze 
saranno di eccesso , come nell’esempio si vede, 
le quali moltiplicate per le rispettive vicendevole 
mente false supposizioni, come sotto, si pro¬ 
durrà 240, 4^2 — r 


12. 

+ 24 . 

20 . 

18. 

240. 

iqi. 


24 . 


432 . 


24. 

- 

) 2 . 

192. 

12. 

7 2 ' 

lO . ' 



e tolto un prodotto dall’ altro, rimarrà 192 , il 
quale avanzo diviso per la differenza 12 dalle 
due differenze 12 , e 24, il quoziente 16 sarà 
il vero numero dei colpi di cannone tirati dal 
primo cannoniere nel suddetto assedio, ed a se¬ 
conda della questione, avendo il primo canno¬ 
niere fatto colpi di cannone 16, il secondo ne 
avrà fatto 32 6 = 38 , ed il terzo 54 *+■ 2 

uguale 56 ; e perchè 'atta la somma dei colpi dì 
cannone tirati da’ suddetti tre cannonieri nel sud¬ 
detto assedio , è riuscita di no numero uguale 
al proposto , la regola si sarà fatta senza errore. 

Da’ quali esempj di questa regola del falso 
doppia , qui avanti esposti , ne risulta, che , le 
differenze sieno di eccesso dei numeri falsi sopra 
il vero, o di diffetto, la regola è sempre là 
medesima ; ma se delle differenze delle suppo¬ 
sizioni lalse paragonate col vero numero , una 
fosse di eccesso , e l’altra di diffetto , allora sì 
farà la regola, come nell’esempio seguente. 

1-73. Interrogati tre uomini , quanti anni aves¬ 
sero ciascuno, risposero, abbiamo i 5 o anni fra 
tutti tre a condizione però , che il primo di noi 
ha anni 4 pih del secondo , ed il terzo ha Y età 
del primo, e secondo, con di più sei anni. Cer¬ 
cate il conto delle rispettive età nostre. 

Si supponga in primo luogo , che 1 ’ età del 
primo fosse di anni 14 ? ed in secondo luogo , 
che 1 ’ età del suddetto primo fosse 44 ■> e si hanno 
le due false supposizioni a termini del quesito, 
come infra. 


= i4- 

$ 

II 

3 

. IO. l 5 o. 

44* — 4* — 4°- 

. < So. «- 

9 °. 

— 

— 

54. 

174' 

- 96- 

•*- 24. 

44. 

14. 

584. 

”96- 

584» 

*4- 

4“4- 

336 . 


La somma falsa 54 per la prima supposizione, 
e per la seconda, le quali paragonate al vero 
numero i5o , si ebbe la prima differenza — 96; 
e la seconda ■+■ 24 ; indi moltiplicate ' 1 queste due 
differenze per le due false posizioni 14 , e 44 » 
in croce, si ottennero i prodotti 4 22 4 » e 356 , 
questi in luogo di sottrarne V uno dall’ altro per 
averne le differenze , come ne’ passati esempj , 
si debbono sommare per averne un totale , ed 
unite ancora le prime differenze fra di loro, per 
la somma di queste deesi dividere la somma del 
suddetti prodotti ; ed il quoziente sarà il numero 
degli anni del primo uomo. 


4224. 

356 . 

456 o. 

36 o. 

960. 



120. 


38 . 




i 5 i 


E <1 infatti divisa la somma 4 ^ 6 o fatta co sud¬ 
detti prodotti per la somma 120 delle due dif¬ 
ferenze 24, e 96, il quoziente è stato 38 per il 
numero degli anni del primo uomo ... 00. 

Ora perchè il secondo debbe avere anni 
quattro meno del primo , ne avrà . • • 5 4 - 


7 2 - 

Ed il terzo dovendo avere V età del primo, 
e secondo con di più anni sei, ne avrà ■ 78. 

1 5 o. 


E fatta la somma delle età rispettive dei tre 
suddetti uomini, è i 5 o , eguale al proposto nu- 
mero s perciò il quesito sara sciolto. . _ , 

I? 4. Quando però si vogliono risolvere simili 
questioni colla regola del falso , si avverta , che 
tutte quelle , le qua'i non si possono risolvere 
colla regola semplice, si risolveranno colle re¬ 
gole di falsa posizione doppia, colla quale si 
possono anche risolvere quelle, che nsolvonsi 
colla regola semplice. Quelle questioni poi, le 
quali risolvere non si possono ne coll una , nè 
coll’ altra regola di falsa posizione, si risolve¬ 
ranno col calcolo letterale 5 come si vedrà a suo 
tempo nell’algebra. 
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CAPO X. 

Della regola d' alligazione• 

175. (Questa regola d’alligazione, si è stabi¬ 
lita dagli aritmetici per risolvere quelle questioni, 
colle quali o si domanda ad un prezzo dato, più 
liquidi , metalli , vettovaglie , mercanzie diverse 
insieme ec., o si cerca il modo di mescolare in¬ 
sieme metalli , o liquidi ec., per formare un mi¬ 
sto di una data bontà, o di un dato prezzo, e 
come per esempio se con 11. 11 si volesse del 
velluto , il quale costa 11 . 8 il raso , e del pan¬ 
no, il quale vale 11. i4 ciascun raso , e che sa¬ 
per si volesse, quanto di velluto, e quanto di 
detto panno aver si potesse colle suddette 11. 1 i f 
perchè due soli sono i prezzi da paragonarsi ad 
un terzo ; si dirà questa una regola d’alligazione 
semplice, e si farà, come segue. 

Scrivonsi i prezzi del velluto, e del panno uno 
sotto 1 altro , ed alla sinistra di questi scrivasi il 
prezzo , con cui si vuole far la spesa. 

8. I 3 . 

« 4 - 1 5 - 

6 . 

Indi fatto il paragone di 8 coll’11, il quale 
dicesi prezzo medio , si troverà la differenza 3 , 
la quale si scriverà alla dritta , ed in linea del 
14 ; indi si paragonerà il 14 coll’ 11 , e perchè 
la differenza è 3 , questa si scriverà alla dritta 
dell 8 , ed in linea del medesimo. Queste dif- 
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ferente si sogliono separare con una linea dai 
prezzi , come vedesi nell’ esempio. Tirisi una 
linea sotto le differenze , e fatta la somma delle 
medesime , sarà 6 , numero, nel quale si sup¬ 
pone diviso il raso ; e le differenze essendo cias¬ 
cuna di l o sia _l sarà , che con 11. 1i si avrà 

un mezzo raso del suddetto velluto , ed un 
mezzo raso del suddivisalo panno. Moltiplichinsi 
pertanto i suddetti prezzi 8 e per le diffe¬ 

renze ». =s= _l , saranno i prodotti 4 e 7 j ma 4 
6 * . • , 

+ rj = i t prezzo medio, perciò 1 operazione 

si sarà fatta a dovere. 

176. Similmente avendo una sorta di vino , il 
quale costi ss. io ciascuna pinta , ed altro , che 
vaglia ss. 6, e che si voglia fare un composto 
di amendue i vini , il quale non costi se non 
ss. 7 ciascuna pinta , con questa regola si troverà 
quanto di una sorta di vino , e quanto dell’ altra 
porre insieme si dovrà per fare il suddetto com- 
posto. 

Scrivansi i prezzi del vino io e 6, ed il prezzo 
medio 7 , come si è praticato nell’ esempio an¬ 
tecedente, e come disteso si osserva qui inse¬ 
guito. 

io. 1 1. 

7 ' 6. I 3 . 

4 - 

E paragonati i suddetti prezzi 10, e 6 del 
vino , col prezzo medio 7 , si avrà dal paragone 
di 7 con io la differenza 3 , la quale siscriverà 
alla dritta del 6; e paragonato il 7 col 6, per¬ 
chè la differenza è 1 , questa scrivere si dee a 


dritta del io, e fatta la somma delle due diffe¬ 
renze suddette sarà 4> M u *d e Significa ch<- snp- 
por deesi divisa la pinta in quattro parti ; laon¬ 
de per fare il proposto composto di vino vi vuole 
2 . di vino da ss. io , e - di quello da ss. 6 ; e 

perchè moltiplicandosi ss. io per j , si produce 

ss. 2. 6 , e dalla moltiplicazione di ss 6 per 
~ , ne nasce ss. 4* 6, quai prodotti sommati coin« 

pongono 7 numero eguale al prezzo medio, la 
regola si sarà fatta senza errore. 

177. La stessa regola far si dovrebbe, se pro¬ 
posto fosse di comporre un metallo di rame ro¬ 
setta , e stagno fino , il q ua l composto non co¬ 
stasse che 11. 18 ciascun rubbo, sapendosi che 
lo stagno vale 11. 16, ed il rame rosetta 11. 20 
cadun rubbo. 

Scritti i numeri, come si è fatto nell’ antece¬ 
dente esempio , e come sotto 
20. 3. 

18. 

16. 2. 

4 . 

e fatta la somma delle differenze avute dal pa¬ 
ragone dei due prezzi 20, e 16 col prezzo me¬ 
dio 18 , si troverà il numero 4 * io cu i dee di- 
▼idersi il rubbo; laonde essendo le differenze 
eguali ’ , e ì, ne succede , che componendo un 

metallo metà rame rosetta e metà stagno , si 
otterrà un composto del valore di 11. «8 ciascun 
rubbo ; e che ne sia il vero , moltiplichinsi i 
prezzi 20, e 16 per - = ~ , e perchè la som- 
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ma dei prodotti riesce 18 uguale al prezzo me¬ 
dio , la regola sarà fatta a dovere. 

I7 8. Si sono proposti questi esempi chiari per 
la regola dell’ alligazione semplice , acciocché si 
comprenda la verità della medesima , e franca¬ 
mente usare si possa in simili questioni, le quali 
capitar possono , come sarebbe , se un Mastro 
di zecca avendo dell’ oro, il quale costa 11- 82. 
io ciascun oncia , e dell’argento, il quale non 
costa se non se 11. 6. io , e che con detti due 
metalli comporre volesse dell’oro , il quale co¬ 
stasse solamente 11 . 60. io , converrebbe al me¬ 
desimo con questa regola ritrovare , quanto del 
suddetto oro, e quanto d’ argento fondere insieme 
dovrebbe ; per la qual cosa scrivansi 1 numeri, 
come sotto , 

82 : io : 


60 : io : 

6 : io : 

ma atteso che gli interi sono con dei rotti, con¬ 
verrà in primo luogo ridurre i medesimi alla na¬ 
tura dei rotti suddetti, i quali in questo caso 
essendo soldi si moltiplicheranno i tre numeri 
per 20 , il che fatto, s’ avranno i numeri, come 

sotto 

i 65 o. I 1000. 

1210. 

1 3 o. I 44o. 


1S20. 

e fatto secondo la regola il paragone dei numeri 
i 65 o , i3o col prezzo medio 1210 , si avranno 

le differenze i^.e^. e tolti i zeri da 
tutti i numeri per render men complicata 1 ope- 
razione, sarà 
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i 65 . | 108. 27: 

121. j 

i5. I 44. 11. 


i 5 2 . 38 . 

e ridotte le differenze alla minima denominazione 
per agevolare la regola , si troverà che , per com¬ 
porre un oncia d’oro del valore di 11. 60. >io< 
vi vogliono — d oro , ed ~ d’argento , molti- 

chisi ora il numero i 65 per il rotto |-I (n. 87), 
ed il numero i 3 o per il rotto i-i, e si produr¬ 
ranno 4 4 e-^-, i quali sommati, comporranno 

la somma di e diviso il numeratore 4%$ 

per lo denominatore 38 } si avrà 121 di quo¬ 
ziente eguale al numero del prezzo medio ; onde 
la regola sarà stata fatta esattamente. 

179. Per comporre un’ oncia d’argento del va¬ 
lore di 11. 4 con dell’ argento di 11 6 . io cias- 
cun’oncia, e del rame rosetta del valore di ss. 1,8, 
ciascun’ oncia , fatta la regola come sopra, si ri¬ 
scontrerà, che delle 77 parti, in cui si suppone 
divisa l’oncia, 47 P arl i del suddetto argento vi 
vogliono, e trenta del suddetto rame ec. 

180. Se poi più di due prezzi paragonare si 
dovessero ad un prezzo medio , allora la regola 
dicesi d’alligazione composta ; e si fa , come nel 
seguente esempio. Vogliasi comporre un metallo 
con della rosetta , la quale vale 11. 20 ciascun 
rubbo , con dello stagno del valore di 11. 16 cia¬ 
scun rubbo , e con dell’ ottone, il quale ha il 
prezzo di 11. i 5 ciascun rubbo, e si volesse, che 
simil composto non fosse , che del valore di IL 



16 ciascun rubbo : scrivansi i numeri nel modo 
praticato , come sotto. 

i 5 . I o. 4 
*6. 16. I i. 

20 . I I. , 

6 . 

Si paragoni il prezzo medio 16 coi prezzi i 5 , 
e 16, e perchè la differenza di 16, e i5 è i , 
questa si scriverà alla dritta del 16; e perchè la 
uiiferenza di 16 con 16 è a , questo scrivere sì 
dee a dritta del i 5 . Ora nuovamente paragonare 
si dee il primo prezzo i 5 , ed il terzo 20 col 
medio 16; e perchè le differenze sono 1 e 4 , 
quest’ultima scrivere si dee a diritta del o. notato 
a canto del i 5 , e 1 j a dritta del 20, e come nell’ 
esempio si osserva ; e fatta la somma deile dif¬ 
ferenze , sarà 6 numero , in cui si suppone di¬ 
viso il rubbo; laonde per comporre co’suddetti 
tre metalli un altro, che costi sole 11. 16 ciascun 
rubbo , vi vuole £ di rosetta , i di stagno , A di 

ottone ; e che questo sia vero, moltiplichisi il 
primo prezzo i 5 per A ( num. 87 ) , si avrà di 

prodotto.. 

16 per A , ........ »< 

20 per . .. . \_o 

9 6 

e fatta la somma , si avrà Dividasi il nume¬ 
ratore 96 per lo denominatore 6 ; e perchè il 
quoziente è 16 numero eguale al prezzo medio, 
sarà pur vero , che per^ comporre il suddetto 
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rubbo di metallo del valore di 11. 16, vi vogliono 
le rispettive parti dei tre metalli qui avanti an¬ 
notate , che è quanto si addomandava. 

181. L’ istessa regola si osserva , quando 
sono quattro prezzi da paragonarsi con un prezzo 
medio; come per esempio fossero i prezzi 4, 6, 
q , e 18 , i quali paragonare si dovessero col 
prezzo medio n, scrivani i numeri, come si 
è insegnalo, e come qui appresso distesi vedonsi; 
ma poiché i prezzi ^,6,9, sono tutti tre mi¬ 
nori del prezzo medio 12, e che per regola a 
due a due si debbono paragonare col prezzo me¬ 
dio , a condizione costante, che dei due numeri 
uno sia minore , e V altro sempre maggiore del 
suddetto prezzo medio , converrà in simile cir¬ 
costanza paragonare insieme 4 e ^ e 18, e 

per fine 9 e 18 col 12, per avere le differenze 

6,6,6 j 17. 

I 6 

6 

1 6 . 

I 8. 


12. 


4 

6 . 

9 - 

18. 


18. 


6 . 3 . 


17. 


55 . 

somminsi le differenze , e si avrà 35, c ne ver¬ 
rà , che per avere una qualche cosa , che costi 
solamente 12, vi vuole del prezzo 4 > Ts ^ 

prezzo 6 ; ^ del prezzo 9 » e del prezzo 18; 

e per vederne il vero , moltiplichinsi i suddetti 
prezzi 4,6,9, 18 , per le rispettive frazioni 
IT » Ts » ■Ts » 77 > e si avranno ( 0 - 87 ) i pro¬ 


dotti 




35 . 

i quali sommati fanno la somma di i-ijì. Divi¬ 
dasi 420 per il denominatore 35 , ed il quoziente 
sarà 12 eguale al prezzo medio dato ; perciò la 
regola sarà fatta a dovere. 

182. Appartengono pure alla regola d’alliga¬ 
zione quelle questioni , in cui si tratta di tro¬ 
vare il valore medio di più sorta di cose, quando 
si conosce il numero, ed il valore particolare di 
ciascuna di esse. 

Per risolvere simili questioni, basta moltiplicar 
il valore di ciascuna specie di cose perii numero 
delle cose di quella specie, sommarne i proibiti 
e dividerne la somma per il numero totale delle 
cose d’ ogni specie. 

Per esempio. Si sono impiegati 200 lavoranti, 
di cui 5 o sono pagati a ragione di 4o soldi al 
giorno, 70 a ragione di 35 soldi, ed 80 a ra¬ 
gione .di 3 o soldi , si cerca ( comune fatta ) , a 
quanto rileva la spesa di ciascun lavorante al 
giorno. 



Lavoranti 5 o. a 4 °* costano 2000. 

70. a 35 . . . . 245o. 

80. a 3 o. . • . 2400. 

Totale dei lavoranti 200. Totale della spesa 685 o. 

dividendo 685 o per.200, si avrà di quoziente 
34 s > per la spesa di ciascun lavorante, se 
fossero tutti pagati ad egual prezzo. 

La facilità di questa regola rende inutile un 
maggior numero d’ esempj , e con ciò si mette 
fine a questo Compendio d’Aritmetica. 















